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ONOtante Icconditio \ 
ni nobiJiflime di V.S. ' i 

lHuftrifs. & Reueren- | 
dift che mi muonono 
à voler del fuo nome, 
&i della fua pi otettio* 
ne hoiK>rare, & munir f 
gueft'Gpera^chèhumili/IimamcnteioIe 
dcdico; cJiefeadvna advnaioquiie 
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annouerani , durerei fatica à poterle 
rèfth'ngeie in pochiflìme; catte .tPct- 
'ctóche in quel modo , ^hc abbondjL_» 
l'antica j & illuftrils. liia famiglia 
KIVaROLA d'infinita gloria,nell'Utef 
fola per{t)na fua luedelima menta 
lodi . Onde per non reUarcònfuro nella 
fpiegatura di molte principali cofe jchc 
volentieri accennerei , voglio » che ini 
baftì Iblo il publicar Ja fpcranza , c'hò 
di douer' Jiifora' feruire il V, j;. 11- 
luftrifs. &' ilcuerendirs. qtiando el- 
la a maggiori honori faràaiccra, douc 
hora me le inchino come à j^rande, & 
degno nipote di grandiilìmo Cardinale^ 
&comea.iìngolariflìmp patrone, ch'io 
particolarmente mi fono eletto. Et quan 
to in me licflb le virtù contemplo , i co- 
glimi ,& remincnzaTu2,aUrcttanto fen- 
tod'un'immcnio defi.des io accendermi , 
^aijzi d'un incredibile ambinone d eflcr- 
le perpetuo ieruuore . però in If gnodi 
così vjuo aftetto, & di cesi ferma dcuo- 
•tione,ch'Ìo tengo vcrfo V.S. lllufl:rifs.& 
Reuertndifs.io le porgo quefia Compo- 
fitione Poetica , dell*£ccell. Sig. Fabio 
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GJi^enti: ìaquale degnerà benfgnamea- 
ledi riceuere come caparraci al cri Libri 
pùnleijann >ch'hò già dettinato di rac- 
ccmmandare airauitorità>& graìia '.uà. 
lò m'allìcuro , che la gentilezza; & l'hii- 
nianità, ch'c mirabile in lei, non per- 
one tterà mai , che quefto picciolo 'do- 
no non le da. accetto*, ancora che io 
m'accorga efler poco , & tenuiflìiriO 
prefeate , comparato à merito tanto- 
alto , qu^^to è qi:eìIo , ch'in efli ccno- 
Ico ogni di più crelcere , & farfi mag- 
giore. D^l che più chiara , & valida tc- 
ftimonianza può tum h Romagna rea- 
derci,eomcquella , douc V.S.llIuftrìfs. 
& ReuerendjTs. .'12 dato fin'horain mille 
modi ammiratione,non che aHaggiojdcI 
valore,pietà,& perfettiouefua. Viuerò 
dunque con q ndfa fede, ch'ella mi refti 
patronc,& chegrata le fia la dedicaticnc 
di queff Opera, la quale più to/tovoto 
aoueiei in eerto modo chiamare , con- 
ciohache con tutto l'animo mio,& con 
tu tto me fteffu à lei la confacro , eh 'è 
rcligiofiilìmo , & effemplari/Tìmo Si- 
gnore . Faccio humiliilinia riueren- 

^ 3 Zìi 



2àà V.S.UIuArifs.&Reuerendifs. cofi 
DioN.S.moki anni à pieno felici ti,& à 
quel grado maggiore elTaltijCh ella me* 
rita , Hi io cordialmente le auguro , Se 
defidero . 

Di Venctia il primo Febraro 1620, 
Di V.S.lHuftrifs.& Reucreadifsr 



Hutailifs.& Dcuotif8.5cruit. 



Marco Ginami» 
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ARGOMENTO 

EtAlIegowa 
DELLA FAVOLA, 



g| 'Introduce vn mercato, ouicf* 
ro vna fiera , che fi fà in gu^ 
tia della Vita humana % nel 
gran Cortile del Mondo, il 
quale è fopraftante di dTa* 
Vi concorrono tutti i Viucn- 
ri > che fono trafficanti in detta Fiera ad 
acqui (Ur diuerfc merci , molcicon lefcien- 
ze (comprcfi Torco il nome di Barone del 
imperio,) altri c^n nobiltà ( fotto il nome di 
Gentilh'iom^. ) alcuni col mcftier dell'ar. 
mi ( lenificati dal nome di Soldato,ò Capi* 
tano,) infiniti coi trafficare ( comprcfi Torto 
il Mercatante; ) e non pochi con ilndu^ 
Aria ( tutti accennati col nome deirArti^ia* 
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no ) i quali rutti ad vn certo morfo compr ero- 
dono lune le Cv^n Jìtioni > e (lati delle genti. 
Tuit» dunque venuti alia Fiera ^ cioè nel 
mondo, fi affaciicano chi dietro à Princi- 
pati j chi alle alcre degnità: chi a cumular 
tefori , ricchezze^ c cofc fimili , che giilìa- 
no loie, de apportano diletto . £ perche 
tutte quefte cofc fi fanno à fine di viucre 
ccmmoc'amente nel mondo j s'introduce 
h (klfa Comniodità moglie del Mondo j 
che fi compiace d^cfler vagheggiata , & è 
fomiìiamente iefiJcrata da tutti j fi che nen 
contenti delle cofe, che fi irouanohauere, 
vanno Qon cgoi modo ( torf-i aiico illecito ) 
precurando di bauerlaj e di goderla, im* 
in.iguiandofi di diucniie alihoia felici > 
qaàtìdo lor venga fatto di p::>tcr ottenne- 
re la detta Commodità • .£ parche dì ri- 
do auuicnc , che per quantunque Qlla fi» 
da tutti ricercata , che alcuno compi camera 
te Tottenga > fi introducono alcune burle 
fatte loro : perche in vece di ottenerla in- 
contranojchi nell'Infamia» chitK:Ua.Sucn-? 
tura > ò altri fimili incontri contrari; al io- 
ta defiderio . Ma con turto ciò alletrari i 
viuenti dalle lujiagiìe di lei , e dalle pio- 
,mefle del Mondo Itefib , così fi tóianodal 
proprio affetto trafpor tare, e cotìin lungo^ 
che quantunque il Tempo , che velocemen- 
te coire% eia verace Ifpcrienza figliuola di 
Itii fi affittichino di pcrfuadcr loro !a va- 
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fwiàapprefa , eglino nóndfmcno trafcurati 
neltcftoj ma. nellor defidctio aATafcinad, 
non s^^auuegono del loioerrcre,per fino che 
la Jiera non è giimta al fuo fine Jone non 
è lecito pili traffi care , ma conuicnc par tirli, 
morendo, daqueftaVita humana. Nella 
qiial parrenza (ono sforzati andarfenèjfcn- 
za' poter poi ftrfene foco alcuna delle dofc , 
G merci acqui ftatc : e fe non nudi in tut^o^. 
almeno in pouero farfcttoinuolti. Il che ci 
dàad imendare, chedoiiria ogn*vno,men^ 
tre(ì troua in quefta vitajCrajTicarcdi queU 
lic merci jche fi polTono portar fcco al tempo 
della morte , come fono le buone opre > cnc 
ci poffono fcruir per l'altra vitaj e non di 
quelle che in quel punto ci ablJandonano* 
tutte Tò airaeno ci fono dj'aggraiiio, e cv 
lafciano dolenti, e fconfolatì addoflan-^ 
dofi (che e il peggio) tante, e tante col- 
pe, che per l'anfiolo loro acqui fto haura»ir 
foocomiiìcflo- 



17^ hoc codice y infcripto^ Il Mercato j 
ouero la Fiera deJJa vita humana,Fa- 
uola Morale dell' Eccellentiffimo 
Signor Fabio Gliflenti , quem per^ 
legi ex mandato 'Ji^ucroidiffimi T^z- 
tris InquifnoYÌs ^ nihil depì (bendi i 
quod ecclefiaHicis obuiet inSìitut s 
fìopurea Ulum imprimi pojjeccnfco » 

D. Antonius "ì^ldus^ Qlericus B^egulaìis. 

Fifa, fupradi^a approbatione admiltitur 
ImpYcff. 

F.Jo. Domìnicus Vignutins magijler (jenc^ 
rulisInquìfìtOY^c. 
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La Sperienza fa il Prologo . 

IO fon cole^che nacqui albori che furo 
Tutte te cofe in ordine ripofte, 
^Ihor che fu creato queUo Mondo 
Vtfibiley col mio gran padre Tempo , 
Che da l'ufo contraffi il viuer mio % 
Cognitionc vera de Le ccfe» 
SenTachealctmme le in fe gnaffe prima. 
Qutììa fon io, che con gli effetti veri 
Troduco tartine che con chiaro effempie 
De le cofe paffate il fimolacra 
Targo dinantt aperto; accio i iafcunoj 
7^e le cofe che imprende y o fìen prefentiy 
OuernetauucntTypofJa fi curo 
^ggerfìye confeguir ti fin bramato : 
La Sperien's^ io fon^delTempo figlia^ 
Che tale giouamento a tutti apporto^ 
Chenonv'è^ne meflier ^ dottrina^od arte 
Che buona ne riefcayfe nel fine 
Dal tefiimonio mio nonèapprouata . 
Che vale nelnocchierla prouiden^ay 
Za vigilanza nel meiiier dell'armi > 
OVlnduflria ne Tatti più fottili^ 
0 U dottrina ne la fi f amo fa ^ 
da tutti honorata medicina f 
&e di me [iejfa non flhdurd pm volte 

U 6 Scr^ 



PROLOGO. 

Seruiiaitiel voler condmft al fiati 

nel moral > per cui a voi ne venni > 
Chi può di me mciggior f tutto appoì tanni 
lo fon,a chi m'olférua y di tal frutto. 
Che felice è coliùy che in ogni euento > 
Meco pei' fempre ft rimette in prona. 
Terche del mondo lefctoccheT^'^eyt burle j 
Le vanità de ti mondani acijuisìi 
, Souo-per tue [coperte yquando alfine 
Lor fon condotti i mi feri mortali, 
"Perche dimostro a tutti apertamente f 
Che tradur non ft può la mortai vita y 
Oiianto il penfter ognhor và promettédcy 
Che in ogni tempo, in ogni etade > e loco 
fuori di fua creden-:^ ciafcm more^ 
Chélcavicarftdipefantifommef 
inutili almànre% è foUeimprefa^ 
^ chimi o(krtta>ital ricordo apporto, 
yoi dunque atteti a que fio effempioflado^ 
(Chequi fptegavfr^i poco veder ete) 
Potrete per mio me^^ farui accorti 
DÌ diporturui meglio di molf altri r 
ihtali vernati a quefia nobtl Fiera , 
( C he tn gratin de la vita è publicata 
7<e/ mezpdel theatro tteHo mondo J 
thannofe non in vili » e grani merei 
J^tujtM wUfmiferi occupati ;; 

Che 



PROLOGO. 

(^he a loryucl tempOi£he partir comiene 3 
Trulla poffo7ìgiouar^o dar foccorfo^ 
Fere he gli honoryledegnitdfamofcy ì 
Le gran rnche7;p(e% li tefori immenfìr 
Li fsnjkat diletti , e ( altre cofe y 
Che van con anfia cura procurando 
I paT^:^ trafficanti in queSia Fiera j 
t^nferuon punto al tempo del morirei 
Sola UFèyfoh il portar fi bene: 
2ieCopYe virtuofey altrui giouando r 
Giouano fempre al punto de la mo'/te- 
"Perche fon quefte aguifa di lucerna. 
Che perlofcure tenèbre di notte 
Vi van fcorgendoal cielo%H fon perfette 
in Dio legate^ e quindi intorno fparfe • 
Stattene dunque a quefio e(f empio atte ti 
MapiHdifpoflifìate a porre in opra , 
(^he a voi non intrauenga yCorr;e a quejli 
Che infteme ri darandiiettOy e norma. 
T arto da voi. Sarò ben di ritovìio , 
"Poiché dal padre mio\ dico dal Tempo y 
damai non mi difco^ìo. Qui con lui 
fid poco ancor più volte mi vedrete : 
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^f*J5 ^i^^ 

^^^^ C&f9ò 
NTERLOCVTOR I> 
' che parlaao nella Fauola* 



Il Mondo fopraftcìnte della Fiera: 
Commoditàfua Meglio^- 
Nobile^ 

Dignità fua Moglie^» 
Barone del Imperio. 
Amar timo fuo fcruo* 
•Mercatante. 
Ricchezza Tua Moglie . 
Artigiano . 

JnduRria Tua Moglie ^ 



Tempo . 
Spcnenza Tua Figlia. 
Capitano. 

Alcuni ferui del Mondo. 
Morte che non parla. 

La Scenaèdiniìnztil Palaggio del Monda 
nel cui gran Coitile fi fa 1^ Fiera de tutti 
i Viaenii. 



Pecunia . 
Suenuira. 




ATTO 



ATTO PRIMO- 
SCENA PRIMA, 

Nobile, Mondo, 

XK^t cui tbeatro ftfè U gran 

quella bumana vita , hè pur trafcorf, 
gran ce/e in cafa yoftra,e t antere tantL 
Tyocurato.e foffeuo,che ben pofTo 

^^'y^be con grauejpefa, e gran fatica 

^^^g^ntod fin da me bramato puma 
ferche come /ape te, non mai cerio 

la l^egttitade fi [aria inchinata 
i marito, [e non Me • 

fSjajolvffitiodiligente,edeflyo- 
:s .<^be la K'cche:^7ia mia fi buona a mie- 
f ece per.meyperpo,mi WijMcJiofiara . 
^melici noxjre^in cut mi ttouo. 
^-efia ^erdir ilvtr,ardita t.fiar.d» 
Con fuppluipreghiete,e ticchi doni 

l.iìf^ditograr{eHeffa,folo 
Ter fdtpte pago del cercato hene. 



I ATTO 

HoTA giunto a quel fe^no^chebfarnaPr 
^on mi Ytsìk altro fatiche tratteucrnii 

II pià Qhepoffc qui con Vjoiygodtndi) 
La bella D ignità sfatta mia donna. 

E perche io sò^ihc in apjcitki giunto % 
Strettamente vjutte con quel vecchio* 

^J^oftro bu0}2oiiii!fw(iv dico 
Vi chiedo > (e vene pnego^) chtrvogUate 

iJFi^/o verme bentmk^e corte/e y 
cydfìn che m qucfìo HaiOy in cui mi trouOy^ 
Si degni confcruarmi lungafnente^^^ 
Cerche ricenerei.trópj^ogran torto y 
J)alFato^ da Fortuna auiinfa^e ria^ 
SW^^Yyclflio mi trouojn fiato a me ftgratOy. 
jl .fornaio ìKtndouefic abbandonarlo; 
Cornci-ìHHicn jpeflcachi non hàdalTépo^ 
Stabìl fxiuar ycht Lvadiipreferuando 

llìmportuìiamcrte ^ alhor che fente^ 
€hcl Tempo alcuno indugio no permette y 
So quel che à lui chiederete y chea voi fia 
Facile ad ottener rpùi the gli amici 
Soglion fìa laro fiicili affentire^ 
^le dimande honcfiv ^ e maggiorwenté i 
j^i a n do nel chieder non s^ar^ccvadanno .^ 
^Da voi quello fauor humite io chiedo y 
Ter cui^comefin horfonftatofemprey 
Sarojmddbitor^n^icheiiyogiio^ V 
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^ertalfauoTìefl^iìUifcrnoetc'fy^o, Ifò ; { 

j^t ^pprelfo Ubel nomiithet€K€i€j 

Ter tfcoffìir quanto zii debbo , e hz?ìOf^ ^ 

Effer detto da o^un z^ìq monda/io . 
irlùìu T^obiU miofiguOYim cui lo [guardo \ 
baner wj^un^ che ben viuer pro(uray 

^ voi gratie infinite humile io ^endo 

DeifauQYycbe mi fate in ricercarmi j 

Che per voi faceta quel che tengo a gr xdcy 
y Echetobramodi far per amor vo§iro; 

Maffime ad boriche 'poi meleommddatCy 

JinTii puy niip^egate.Io fùntehut^ \ ^1 

4^ pormi sépre in opra^dcchcbc I: ' '^iate 

Tutto ^nely che da me bramar japete ; 

Ofidefaròy (he daCamico Ten^po • 

Cvnfeg'^^irett prónto il chiesio do^o^ 

Si che Hate figmr lietc^fperando 

Di goder lungamehtìs in quello fi :ftOf 

In cui felice bora viritrouate j 

Con fi gran donna , e cefi bella moglie : 
^ lllianpo è gran mio arnicoyanxi Cognate : \ 

L* Età fua moglie è mia cara for ella ; 

EfenT^a me non fa co fa veruna^ 

Si compio fen'^^a lui po(io far nuUa ^ 

Io và con lui ogn'bora difpenfando 

Le t euolutiùn mondane tutte j 

£ coféi non può fari' Etade > o'iTempo^ 

Che 
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4 ATTO 

Chedalornon fta fatta incafa mtay 
Si corrilo vn nuUufn ts^q far non poffb 
Sen-^a di lor^ com'hòjemato jempre, 
TPerciò siate ficuroyche conceffo 
Tutto viBa; e più che non chiedete» 

^ob. Moffo da l'alta vofìra corte fia. 
Sperai per msi^p vodroy e tenni ceno 
Dtconfe'iuir x ptfncomezfoi dite ». 
Jo dunque afficuvatn di tal dono > 
(jConforme al fiobU (iato , in cut mi tvòuó) 

fiderò contegno o perl'hauuta 
Mtaca^a mo^lie^Handomi fui gfandc^f 
Come contiienfì a chi fi troua giunto y 
£ poHo in degnitày come fon io . 

Mon, Con buongiuditio il tutto difcorrete» 
Ite, €h' anch' io n'andrò per procurami 
Ilchiefìodonoycome v'uòpromeffo» 

7^b. Vano da voi dd tutto accurato p 
J\eflandouiperfempre vero amico* 

SGBNA SECONDA. 

Mondo folo, 

OCjn'un che meco in quella Fiera alberga 
]v^o« fi toH'hà affaggiato il viiier mio. 
Che dijfegna di Uami lungamente . 

£pffr- 
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E perciò cafCyC tovii^e granpalagi , 
Bfuperbe cittadi, e ricche moli 
Va fabtìc<ind0y)^nbOY^eva fperandix- 
HhabitaYuipevjmpre^e non sauuedc^t 
Che rnifura il poter col jm piacere t 
SqiitfUcolpenjleYdelfuodefiYc . 
Smenticandofi il foUe^c he venuta 
m fta incutilo atbcYgo, fot peY/{nanto 
Tuote duYar la Fiera de la Vita 
fiumana j che tYafcorre in cafamia , 
Senza arveSiar fi punto, e giunge al Jzfif. 
E che par tir farà for'^tto quinci , 
]^ forfè alhora cbepià accommodaìfi 
^ndvà pfnfandoyC diuenir felice. 
'ì4a^oglio{comeognhor co tuttiùffcruo) 
Tr omettendo ingdnnar chiunque cvede s 
C beat tender voglia quel che a Impromet 
£ccfi farò fempre^fin che* iTempo {to. 
M eco.saccorderà^come fa fempYC^ 
Fin cbeceffando a vn tratto^ZT eglh&: io 
t>\(kY quei c bota fiattfo^e quel chefumOf 
(ahgiera forfè formaié'lveccbiojlile 
Mafiu che venga il deSiinato punto t 
che tale fin ci imponga^ vuò pigliarmi 
Con qucHi goffi tYafficanti fcher^o ; 
E trasiuliarmi col mirarperfcmprcs 
^ BJufcir vani i folli fuoi diffegni . 



6 ATTO 

yuà girmene a tr$uay appunto il Temps^ 
E [eco dmtiar di qiicjie burle ^ 
€h''o ni apparecchio a far a chi fi fìa y 
Che meco a lungo d' albergar pfenfa, 

S G E N A TERZA. 
Degni tà;^Ricchc22ak 

,f^Omaxe mìa T^icchcT^; il vofiro nO' 
Vfc-/ tutti piace si:chapenavdito(me!- 
Hann<* rtomarm y che difpo^i fono 
t/l bramar t4i,c cercarui ai ogni modo p 
Si che per acqmBarui ogni lor pofa 
Tongonoye vanno ifmartiando egn'hom 
ferpofledend i mi feri ypenfando ,< 
^he VOI ne fiate cefi buona, e heUa ». 
Come l'ignaro vol^afiima^ e crede ) 
Ai aio non fon stacca da l'amore > 
(Che pur vi porta)yche nonpofìti diruì , 
»i? ripentirmi appreffoyche HvffitiOv 
Che vipar inmie prò dibamìmi fritto 
Qh'ei non fta flato fraudolente , e rio j- 
Hor dttCy che vi par dì e^itcfie no'^fy 
Che tanto mi lodafl(^ f^oi mhamte 
ÌAoffa pur si co voHri prieghi > e doni » 
Che a qfio indegno al^n m'hauetegittta^ 

ma 
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Aia come io mi flia bcne^ ecomefia y/ C 
M^l maritata^ veder lo potete y 
Tot the chinonèprtHO di giuditio j 
Zfeder in vn fol atto ti tutto puote , 
{hièl. thevagliàtuLun y ^chefta buono p 
Voi pur 'udito haueterm tnaritOj 
{Il nohil dico ) a pena f atto^Jpofo , | 
Xbc per la bella dote , chò fece aia 
lìnctfa fua y hormaiprcfumt ardito 

amar l' ^mhition^ donna fuperba , 
Infame per fiatura yeame nemica , 
£ con ingìulìo , e adulterino amore 
Cónììttninar il mio [aerato letto j 
C he fol di caftitd ^ che (ol di fede» 
Di nchit biimUtade^e at giuHitia , 
E di fanplicitade pura^ e beila 
Cyn^to efìti' dotiria i fi che ficuro 
EcflafJecC ogni fregio » cbepottffè 
Contcìnunof loy o renderlo Jofpttte. 

Uor gftalgratiavipoffajopur vi debbia 
prender d un così fatto maritaggio , 
"l^on sò . Ma dico benché fcwcca fui 
^ darui orecchie^e credenti si toflo^ 
FfeUgfi fatto ritornar a dietro 
Facilmente poteffe ; voi vedrejle, 
hor bora ritrattar le no^^^^^ e farmi 
Dmrtio del indegno mio marito . 

Ric. 



7(^c.9^ptOYafi4 mai ftrnpn rio coflum 
Dei màritati a lamentar fi(a,(ot,t()) 
Dt thiirmòh no:^':(e^alhor che incontri 
A Cun éeifpofi quet^che non gli ^gg^ada^ 
^^ 'Maingiu/ioèqtiel dolore ^i;he fi prende 
BijUitt^ ch'dtfi per ben gir procurando > 
Io yefórtai pBr bene; eprieghi fpatfi , 
Con doni appreffo a chi potea 4ifporrc 
Facilmente di vm^penfando c erto 
Difarmcofa grata ^ ' fé facea 
Trtnderui pernMrno yn nobtl huomo ; 
^ Indicando al ftcHro di non fa/jà^ 
digradar punto, come fiwltalhora 
Far^'chicon hucmo vile fi marita ^ , 
"Perche fendo "vaibrda^ Ia9gia,egyéitée^ 
Degna k'effer da tutti rtuerita , 
(jiufVera y che Voifnsìein moglie data 
vn huom degno ^ che fn effe ftimq ^ 
Di vot f fi comeappunto meritate ; ? 
• Ma chi penfargiatnai hauria potMo ^ 
Che giunta voi n quella nohiltate^ 
{Qhefa pur l'hnomo [egnalnto tn parte) 
Che yr i no'nfoHe bene tei locata ì 
Deg. La vera nobiltà non da la ^ìnpe 
Tutta 7^)1 1 a fi prende ; ma più toHo 
Dti vivtuofa Vita^ ^ opre iUuHri • 
Ì\ÌQ, E\ ver quanto void^tejiìàa nel rfìorrcfty^ 

Ci4e 



P R I M ^O. > jl^l' 

I Oue noi dimoriamo , così s^ufa* 

Deg.Verme Sìatoé malvjoaqueSlafìata. 
* BJc Signora conjòlateui^ che fola 
i< T^on feu in tale fiato , che fra molte 
^ Mal maritate anch'io vi fon compagna, 
ì D. L'altrui mal no mi toglie il proprio male. 
. "J^fc. Se non io tòglierlo rimette almeno, 
\ Terche Vbauer net male compagnia^ 
jilleggia pur alquanto il proprio affanno^ 
(o*lvederch'aitriinpùcetl fuofi Joffra. 
Veg. ^ fer può quanto dite ; ma menmale 
Sarebbe a non fcntir alcuno fanno 9 
0 men veder altruida tiuello apprejfo; 
Ma come fctc voi mal maritata i 
. E noto a tutti sì , che è ben fcut rchio 
Ruiirlopu): ma fevoi noi fapete, 
Vonhe [olrte a maggior cofe intenta 
Staru'y dei fatti altìui met?o (tirante^ 
'Bnucmente véì nati 0 : Di Fo rtuna 
(Corr/e ognun sà)fon pai to^e forfè voflra 
Sorcllà^ancor che prima di voi nata, 
Ada fi bramata^ ericerccta^ e a foì'^^a 
^D'jytejede ingegno di fcaltì ita gente 
J f ^id tatare d mandata in moglie , 
Clhefe ognunchemi brama per marita 
^rend^ r voleffi^ più mariti haurei , 
^ht non ha fior li efrond^Trimaera^ 

0 che 
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0 eòe non bà dd mar p€< i vjse il lido , 
C on tutto Ciò ( ben mofia da quel T^elo 
Che ìuole ejjei lodato ogn'hor ne i figliò 
Volli pofporciafcun ch'hauna potuto 
Tiacer a gU occhimiet ;e mi rmefji 
9^1 voler de la madre mia Fortuna # 
X,a qual fra quanti mi ctrc aro m moglie^ 
«s^'fif altri mai conceder non mi volle 
Ohe al Mercatàtc [erìipre auarOye fcaltroy 
llqnal però non mai m'haureb^e bauutay 
f iJii.xntimque il cenno di mia madrefojje 
Legge a me fempre ) fc l'indù firia ria 
DeU'.-^rtigiano moglie non l'haue/fe 
J{ipofto in traccia d'acquiftarmi toHo , 
lUla con arte fraudolcntCye modi 
} Urcitiycoprendo ifalft inganaii 
Tanto [è i tanto oprò-, chealfinni^induffe 

covfentir a le bramo/è voglie 
Vi qu/jio auarOiCfje ntiprcfe in moglie, 
fior fatta di Uùfpòfa , an%i pur fchiTiua 
( 7>oi che gelo fo jitbito diucnnc ) 
Son COSÌ mal trattaiay ch'io non poff j 
Vfcir mai fuor delloco i eh' et rn'affegna 
Ter la mia Jfan'^a, Vére he mi rinchiude 
Guardata afovs^a ben concento chiaui. 
Che doue donerei come abbondante 
Soccorrer moltiy ch€\de l'opre nue. 



^ R 1 M O- ti 

Hanno bifognò gratide) fon fot'XCLta ^ j 
Starmi rtwhiiija a vogUa d'i^n aua/o f 
C he tnenmi gode ^ quanto piHtni chiude f 
Ef a pena ho potuto queslopoco 
Vji tempo v[cirmi avvi furtiuamenU 
{Mercè del Ji^bro ladro) che le chiciui 
Contraface sì beìhche non s'auuede ^ 
^ll mio marito di cotal inganno . 
£ fe von fojfe ^ che ritoma fpejfo 
^ riwdcrmiipotret con tal arte 
rffirne a piacer mio^tnétre egli è affente ; 
AiaH dubbio chò$ ckei ritornando a cafa 
^on mi ritroui al loco y oue ci mi chiufe > 
ìndi rnaddoffi qualche infamia vile 
pifuggittuayepocofiabildonna^ 
Falche di rado io ìfìiefca^ come appunto 
Hoggi hhfolfattOy a fin di falutarui. 
Hor mirate {ignora fe compagna 
Effer vi paiate rofco mal contenta. 

De*Mifpiac€ il voftre maLno che m^ apporti 
^llcggiamenio^come voi peti fate; 
Pur non dobbiamo noi fpcrar giamai 
D'yjcir d^ un matrimonio fi noiofo^ 

J^if^E verjfbe quefio mi con fola alquanto^ 
Ch'io conQfco la madre tnia Fortuita 
MutabileyC fpcrgiura^ ond'io ne fperoy 
Che nondfbbia ^Ucritar fino a dimanQ . 

2? 
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Qnelychepar c'hoggi cìpteha voglia bra- 
si che [per andò vbd'vfcirinbreue (mù 
FuordellMnani ingorde del marito ^ 
•/f piacimento fuo;o a ipriegbi ntefìa 
t ili. fattimento, Isl^ufragio^ o foco , 

Jam 0 latrociniOi o d'otio/b tuffo , 
^ Odt ftmU fuo amico , a chi ella crede . 

Così Vói mi^ftgnora itefperando, (fpofoy 
Che qualche infamia apposìaalvoHro 
0 la perfecution , che mai non manca > 

UH ) ^ ^'^ "^^^'^ y cf^c C altrui bene 
^nfidiandofempre^ potrà porui 
■6>. Occitfion fi f.iciie , e leggiera 

Di sbrigami da lui»e dihfciarlo 
Triuo di mogUcy e inftemeanco d'honore, 
E fin ch'auuegna a noiy come bramiamo , 
Facciam:Comefan efucllp , che per ufo 
Trendon maritn^per m^ìrarftal mondo 
'D'tiTer ripofle fra le maritate. 
Mai fine lord è ditrvuarft meglio 
I' ^ / n quello flato', che [e fra dnngelle , 

1 * Of à dijmeffe fuffero rimafie . 

TigluufiO quel piacer dai no/fri fpo/I 
Che ci fanno arreccar . € poi quag'attrì^ 
Cheft potremo procacciar fegrete 
' Tutti abbracciamo^ ftrn^a lor faputa . 

Così u'andrem paffando agetiolmente 

La 



PRIMO. 15//) 
la nofìra vita^fino cìialtìofegua. ^ • / 

JDeg.^ me non fi tonnieny/e non dibonefii 
[oUumi dimOflrartnh a chi mi mira . 
Tur fe t'ambition emula altera i 
TrGcnrcrà di farmi vn picciot torto 9 
Forfè trabccheròydafdegno vinta 
jn peggio ancor di quel che configliate: 
Ma a riuederfi in più opportuno tempo > 
Doue difcorrem più lungamente 
^'intorno a ino^ri affari . 

'J(^e» QueHo è bene y 
[h' anch' tornivo ritrar tantoHaa cafay 
Che a forte non giunge fje mio marito y 
E fuor mi ritrouaffe de la Han'^a . 

Deg. Andate dunque a riuederfi preHo • 

SCENA CLV A - A. 
Mercatante. Artigiano. 

I 

j^^er. Ompare ella è ccfiXhi non s'aita 

Dafe^o co Copra de i p H cari ani i 
MaiiO di rado in fin gli vt ria fatto j (ci j j 
Di giunger al bramato fuo diffcgno . j 
E gli è meSìierifenTiaporui indugio y 
Se vegliamo goder di que§ìa donna ^ 
^ De là Commodità da noi bramata, 



ATTO 

re! mondo moglie.ma dj lui non Cola) 
^''''^^'^<ii^rr20jimegU 

MlMa acqu,flata,e pfa / cara ^r^ogUc; 
ne a voichcrta 'lndHHrufutta fpofa 
Tercondtirctcolà^ft che per loro 
^tpromettUmo p,{t di^uel che potino 
^J^^ahexTia^el^^^^^ • ^ dimeflierk 
Se voghamo di let goder tantono , 
^be fjcciam molto pià4i quel eh' è fatto 
^n. Mercatante leale, e buon amico, 
E caro compare, ho ben penfito, 
Di far, che per bauercoteSìa donna 
^^nojire voglie prontay cheprouinyno 
B impiegar la VecUnia buona jerua . 
^quJl(comefaprte)èff pcffente 
Uà tutti ben voluta , che ritroua 

ibi fogni maggior ciò ch'eùa vuole^ 
Ter fino al bianco latte di galina . 

Mer E buon penfìcr,e d'artigiano accorto^ 
Come voifete , care mio compare , " 
^appretto il voflro detto . Tur fapete, 
(bela Vecunia è donna come l'altre^ 
InJlMper natura , enei più bello 

'Patria mutayfi /li - ^ 



Tinche k^youa moihii«^ Aitante, 

V'allarghi il vitcvad w;^ bona entrata; 
Che potiÀ poi fcrairci a vkondura 
^4 la commoditàdanoi btamata . 
^nSuomlrnhbc il^Ar quanto voi dite: 
Ma chi è cctuv.ckc d'affettai, cotanto 
SicompiactJJerfealprefenteymote 
Kauet per modofuo quantojt brama f 
Ter me Upenfato , che cosi ft faccia 
Chelaricche^T^a voflra cara moglie , 
C he L'indulkta dona a^. cortame jaggì» 
Col me^o foL de h prooo^a pua , 
facciano vmu vn tiìenanie ^jjAa^ 
Jì C ingordo voler del Mondo auaro f 
Si che lo pieghiti , che di voglia ceSt^ 
La dtffolutadonna aipiacer nojiri » 
jUtf r. Facciam come vi par* 
t^rt. Quefio fi a meglio. 

"Perche fi fa » che la Cmomoditate 
Cimofirayt fi* buon vtfoyefoL cimanM»- 
Che facciam sh che'lmonào ficontcntt 
Bi preflarcela rn tratto yche fuuro* 
SotircheguBatì) chatirà i noSiri. amori 
Ella Slardconiioip à-che di voglia-.. 
ÌSM' Qurflo sì mi prometto anch' IO pertertei 
^rt^ndiamo a fame motta a nofire mogli 

B i eoa 
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Chedalornonfta fatta in cafa mia. 

Si corrilo vn nulÌuvn':^ro far non poffa 
Sen-^a di tory com'bò jeruato jempre^ 
'Perciò siate (ìcurotche conceff o 
Tutto Vida; e pm che non chiedete» 
5^o/>. Mnff'o da l'atta voHra cortefìa. 
Sperai per melico voflm^ e tenni ceno 
Dtconfe'^uir X ptfncamevai dite»- 

10 dunque affimratn di tal dono > 
{Conforme al twbd flato , in tut mi trouo) 
inderò contegno 'o per l'hauuta 
Mtaca^a mo^lie^Handomi fui grande^ f 
Come conwenft a chi fi troua giunto 9 

£ poHo in degnità^ come fon to , 
Mon* Con buongiuditio il tutto difcorrete* 
Ite, ch'anch'io n'andrò per procurarui 

11 chiefìo dono^come v'bò promeffo» 
7{ob. Vano da voi del tutto afficurato > 

B^ejiandoui per fempre vero amico • 

SCENA SECONDA. 

Mondo lolo. 

OC/n'ttn che meco in quefia Fiera alberga 
ì^on fi toSi'hà affaggiato il viuer mio» 
Che dtjfegna di partii lungamente . 



P TI I I^t 0. f 

F perciò cafe,e torride gtanpalagi g • ^ 
E fuperbe cittadi, e ricche moli 
Va fabricando ognhoryC va fperanéd^ 
D'hahitaruipcY /cmprCie non sauuedx^s 
Che mtfura il poter col Jno piacere f 
fqu^^U calpenficr del fuo deftre . 
Smenticandoft tlfoUcyche venuto 
Ei fta inqmfio albergo f fòt ptr -quanto 
Tuote durar la Fiera de la Vita 
Humana j chetrafcorre m cafa mia , 
Senx^ arrefìarfi punto »e giunge al [iiìf, 
E eh t partir farà foY'^^ito quinci , 
Eforfealhora chepiùaccommodatfi 
^ndrdpeofandoycdtuenir felice, 
M^^vogli(^comtogn'hor co tuttiafferuo) 
Tr omettendo ingannar chiunque crede , 
Che^attender voglia quel che a lui promet 
E cefi farò fempre^fin cbel Tempo ( to. 
'^^eco s'accorderd^comefd femprcy 
Fin che ce f andò a vn tratto,cT egliyt^jr io 
Z)*e(kr quelc bora fiamo^e quel che fumo^ 
C^ngierò forfè fórma,e'lveccbtofìile : 
M a fin che venga il dtfiinato punto 
Che tale fin ci imponga^ vuò pigiarmi 
Con quegli goffi trafficanti fc he t^^o ; 
E trasìuliarrni col mirar per Jcmpre, 
BJufcir vani i folli fuoidiffe^ni ^ 



6. ATTO 

yuò girmene a trouar appunto il Temp9y 
E [eco dmtar d( quefie burle y 
€h''o m* apparecchio a far a chi ft fta. *. 
f Che meco a lungo d'albergar fi penfa^ 

SCENA TERZA. 

'it Omoife mìa 'Rjcchei^i il vofiro 

! j4 tutti piace sì: eh a pena vdito(m^ 

Kanno nomaìm y che di^ofii fono 
»■ t/i byamatw.c cercanti ad orni modo f 
Si che per acqni£}arui ogni lor pofa 
Tongono^e vanno ifmamando ogrihoYd 
t Ter pofledend i nafert jpenfando , 
|t| [hevoineftatecofìbmnayebeUay 
Come l'ignaro volga fiima y e erede > 
Ai aio non fon slcieca da l'amore j 
(Che pur vi porto )ycb€ nonpofia, dirui r 
i "^iff^^iirtni apprcff'Ofche Cvfjitio^ 
Che vi par in mie prò dj hauermi fatto y. 
Ch'ei non fia Haso fraudolente , e rio j 
Hor dite-i che vipav di qmflenò'^y 
Che tanto ini lodajlf^ f^òi battete 
yioffapur sì co voHriprieghi > e doni » 
Che a fSioindegnoai^n m' bautte giù ta^ 

Ma 



PRIMO. 7 

Mactme io miflia benCy t come fu 
MA maritata^ veder lo potete^ 
Tot €he chinoni priuo di gwditio $ 
XJeder in vnjol atto il tutto puote ^ 
{)f4òl the vagUHalun > axhefta buono p 
Fot pur vitto hauete niosn^nto, 
{Il noli l dico ) a pena f atto, fpofo , ^ 
Xhc per la beUa dotc^ch^ ftecata 
lni;afa fua y hormaiprt/pcme ardito 
D'amar l'Ambition^ donna fuperba , 
Infafìieper mtura yea me nemica i 
E con ingtulìo , e adulterino untore 
Contaminar il mio [aerato letto y 
C he fol dt caflìtd ^ chefol difedei ^ 
Di nchìl hnmiUade^ e ai gimiitia , 
E di fctnpUcttade pma^ e bella 
Crnatoeper dcnriai fiche ftcuro 
KcflafjecCognifregto j chepottffè 
Qontanàina^loy o renderlo }o [petto. 
Bor qnal grattavi pvffajo pur vi dthbia 
fenderà un così [atto maritaggio , 
7<lo?i sò . Ma dico benjche [ciocca fui 
^ dartii orecchie^ e crederuisé toflo^ 
£ [ci già [attoritoìnar a dietro 
Facilmente poteffe ; voi vedrejie, 
Hot bora ritrattar le e farmi 
bìtiortio del indegno mio marito . 

Ric. 
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'jR^c.^ptùfafu mai fetìipre rio cofinm 
De i màrltetti à lamentar ft (a torto) 
Dt ehitratf ò te no'Kp^^aUm che incontri 
^CUn (teifpofi quelichenongli Aggraday 
« *i^ìA4aingiu/io è iju'el dolore 9 che ft prende 
Bijfueli ch'aitf t per ben g ir procurando , 
Io yeforjtatpeK benei eprieghi fparfi , 
Con doni àppVefJo a chi potea iiifporre 
Fidiirnentedt voi j penjando certo 
Di f arni co fa grntix , fe facea 
Trènderui per marito yn nobU huom,o ; 
^ilkdtcàndoalftcurodinnn f'i^M. 
digradar punto» comefuoltalhora . 
Far^'chi con hw mo vile fi manta , , 
"Perche fendo voibeAa^ (a?gtate grMte^ 
Degna d'effdr da tutti rmerita , 
^iujì'era , che voifnsìem moglie data 
^dvn huom degno ^ che fueffe ftima , 
Di voi »ft come appunto meritate ; « 
Ma chi penf ngiamai hauria potnto $ 
Che giunta voiit queliancbittate^ 
( Qhe fa pur l'huomo fegnalnto m patte) 
Che y< i nonfofìe bene collocata ^ 
J^Cg. Laverà nobiltà non da la ^Inpe 
Tt4ttà7ji>ha fi prende ;ma ptii toHo 
DnviYtuofa tJita^eSf Opre illustri,, 

PJc. E' ver guanto voi dite ^ ma nel mondo^ 

Clic 
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Out noi dimoriamo j così s^ufa^ 
Deg.Vetme siatoèmalvjoaqueSlafiata^ 

ì\ic. Signora confolateui^ chcJoU 
T^on feu in tale fiato y che fra molte 
Mal maritate anch'io vi fon compagna. 

D. Valtruimal ko mi toglie il proprio male. 
Se non io toglierlo rimette almeno, 
TeYcheVhauer nel male compagnia^ 
jllleggiapur alquanto il proprio affanno^ 
(o'L veder eh' a 'tri in pace il fuo fi /offra. 

Deg. fffer può cjuanto dite ; ma menmale 
Sarebbe a nonfentir alcuno o/fanno 9 
O men veder altrui da (lUello opprejfo; 
M a come fcte voi mal maritata f 

E noto a tutti sì y che è ben fcut rchio 
'Ridirlo pu\: rna jevoi noi japtte^ 
l^oi cheloide a maggior cofe intenta 
Starufs de i fatti altìui hiej}0 < mante ^ 
TSrvucmentevélnarìo: Oi Fortuna 
(Comeogriun sa) fon pafto^e forfè voflra 
Sordi a^ancor che prima di voi nata^ 
Alla f bramata^ e ricerccta^ e a fo)':^a 
^^D^jrte^ede ingegno dì fcalt) ita gente 
Ir fid tatare d mandata in moglie , 
Qhefe ognuruhemt bruma per marit9 
Trend' r voleffi^ più mariti haurei , 
^hc non bàjiorhe fr ondi Trima era ^ 

0 che 
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0 che non ìsà dd mar penojk il lido , 
C on tutto CIÒ ( ben mofia da quel -^la 
Che fuoie eljey lodato o^n'hor ne i figli) 
yoili pcfporciafcun cb'hauna potuto 
l'iac^r a glt occhi miei ;e mi ritnejji 
^y^l voler de la madre mia Fortuna , 
Jja (jud fra qua/iti mtctrcaro in moglie^ 
ts^fif aliti mai conceder non mi volle 
Ohe al Mercatàiefempre auarOyC fcaUroy 
Il ami però non mai m'hauvebbe hauutny 
f ijfiantim]uc il cenno di mia madre /effe 
jAgge a mefempre ) fc CinduHria ria 
DeU' ^^rtigiano moglie noiil kauejfe 
Bjpofio ir. traccia d'acqutfiarmi tofio , 
lilla con arte fraudotenteyemodi 
JlkcitiiCOprendo ifalft ir.ganaii ^ 
Tanto fèi tanto oprèy chealfin niinduffc 

covkntir a le bramofe voglie 
Vi quefio auarOiChe mi prcfe in moglie, 
Hor fatta di luifpofa , auT^i pur fchkua 
( Voi che gelo fo fubita dm enne ) 
Son così mal trattataych'io non poffo 
Vfcir mai fuor del loco i ch'ei m'affegm 
Ver la miaJian'Z.a* Verche mi rmchn^de 
Cuardata afovz^a ben con cento chiaut , 
Che doue donerei come abbondante 
Soccorrer molti, che\de L'opre rntr. 

Han^ 



PRIMO. II 

H anno bifognògr ditti e) fon fot'^^ta^ 
bearmi rtnchiè^a a vogUa d'i^n auaro , 
Chp men mi gode y quanto più mi chiude 5 
Et p^^ì^ ho potuto quesiopoco 
Vji tempo vfciYtni a voi furtiuamcnte 
(Mercé ddjabro ladro ) che le chiaui 
Contraface sì benyche nons'auuede^ 
^II mio marito di cotal inganno . 
B feììon f offe ^ che ritoma fpeffb 
w< rit^cdermiipotrei con tal arte 
Fffirne a piacer mioimétre egli è affentt ; 
Alai dubbio chò^ cHei ritornando a cafa 
7ipn mi ritroui al loco , oue ci mi chiufe > 
ìndi maddoffi qualche infamia vile 
P^f^^gi^iuayepocoflabildonnay 
F di che di rado io m'efca^ come appunto 
Uoggi hhfolfatto^ a fin di falutarui. 
Hor mirate /ignora fe compagna 
JEffer vi paiate rofco mal contenta. 
DcMifptaceilvoftrs maino che m'apporti 
^lleggiamento^come voi penfate; 
Pur non dobbiamo noi fpcrar giamai 
D'vfcir d^unmatrnfionio fi noiofo^ 
J^if.E verjche qucHo mi con fola alquanto, 
ChUoconofco la madre rtfia Fortuna 
MutabileyC fpergiurajond'io ne fpero, 
Che non debbia of[eruaY fino adimanQ 



ATTO 

QneUchepar cubaggi a piena voglia èra 
St cbefperandovòd'vfcirinbreue (m 
FuordellMnani ingorde del marito^ 

^ piacimento fuo;o a iprieghime/ìa 
J^elfatlimentOyTSlaufragio^ a foco , 
0 latrocinio j 0 d'ocio/b tuffo y 
Odifmil fuo amico , a chi ella crede . 
Così voi mi.^ ftgnora ite fperando, (fpofih 
Che qualche infamia apposiaalvofin 
0 laperfecution , che mai non manca > 
^ 0 ver n uHidia , che rd C altrui bene 
^nfidiandofemprey potrà porui 
Occafion fi f.icile , e leggiera 
Di sbrigami da lui, e diufciarlo 
Triuo di moglie^ e inftemeanco iPbonore. 
E fin c/yauuegna a noiy come bramiamo , 
Fàcciam:Come fan tfuellr , che per v/ò 

Trendon maritn^per mo§ìrarftal mondo 

lyeffer ripoftefrd le maritate, 

y^ai fific loroèditrvuarft meglio 
^ I^(ft4€[Jo fiato; che fe fra dongcHe, 
* Ofrddijmeffe fiffferorirKafìe. 

Tigli cwjo (jael piacer dai nofìrifpofl 

Che ci fanno arreccar . ^ poi queg 'altrì^ 
potremmo procacciar fegrete 

Tutti abbracciamOyfenT^a tor japuta . 

Così ù'andremp^yffando ageuolmente 

la 



La noUra vitajino cìj altro fegua. . / 
Deg.^ me nonfitontuerjy/e non di honefli 
(^oUumi dmtìlirarmi^ a chi mi mira . 
jpur fe l'ambition emula altera , 
TProcmera di farmi vn pìcchi torto f 
^Forfc trahocherh^da [degno vinta , 
Jn peggio ancor di guel che con/igliate: 
Ma a riuederfi in pià opportuno tempo j 
Doue difcorrem più lungamente 
'D'intorno a inofìri affari . 

QueHo è bency 
[h' anch' io mi vb ritrar tantoHoa cafa^ 
Che a forte non giungere mio marito y 
E fuor mi ritrouaffe de la ^ianT^a . 
Deg. Andate dìinque^a riuederfi nreflo • 

SCENA Q^V A*!^ . A. 

Mercatante, Artigiano. 

Jl^er. Ompare ella è ccfìXhi non s'aita 
V—/ Da fcyO co Copra de i p:H cariami 
MaiiO di rado iti fin gii Vc r; a fatto ^ (ci , 
Di giunger al bramato fuo di(fegno . 
£gtié meSiierifen'^ porui indugio > 
Se vcgtianiO goder di queSia donna ^ 
te làCommodità da not bramata y 
^ ^ B 1 Del 



l'in che^tmta morbUaj&aìt^^iCi 
S far^cbt ^ftofittOy ehc (i caita^ 
y'alla-ighi il vjrco^advuj bona entrata* 
Chs potrÀ poi fcmirci a mondarci 
^"l la commoditàdanoi btamata , 
^ rt*Buonù [ttrtlfbe il far guanto voi dite: 
Ma chi è colui i che d'. affettar cotanto 
S i comptactfl crfeal preferite pttote 
Hauer per modo fuo quanto fi brama ^■ 
Terme hopenfato , che così fi faccia 
Che la ricche":^ vofira cara moglie ^ 
Che Clndulina mia dona a', cortame faggi A 
Col me:^ fal de la propofta fcrua, 
faceianotfniievn tilenanit Ajjwté 
^lUngordovoUr del Mondo auatoi 
Siche to pieghiti , che di voglia cedi 
La diffoluta donna ai piacer nofiri - 
Mier.Pacciamcomevipar* 
9^rt. Quejlofia meglio. 

Tercheft fa , che la Qmomoiitate 
Cimfirayefa buon vifoyc fai ci mamé ». 
Che facci am sly che'l mondo fi contenti 
Si prefiarceU vn tratto yche ficuro* 
Soniche guslato c'haurà i noSiti amork . 
Ella Hard con noip àkhe di voglia-.. 
iic i^éfio sì mi prometto anch'io per cenci 
tdrt^ndiamo a fi] ne motto a nojire mogli 
*- B i Con 
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(on finta y cheztogliamo apparent:zrfl 
Con la donna ckl Mondai e ma^giorméte 
C&n tuiy per cef ti no fi ri gran bi fogni y 
Cbfi ci occorrono in fiera . 

Mer. t^ndiam . Ma piano 

Guardiam Compare, dì non far gelofè 
Le donne noHre\ che poi ci fi a grauc 
"Vrometterfidi lar , come penfiarno. 

^rt.Voi lariccBex^ difponefey ch'io 
L'indtéfiria difporròcon quella feruay 
E ciò farò con modo , fen'S^adarie 
Vn minimo penfìer digeiofia 
Mfr. Trocurerò di far anch'io lo fieffo 
meglio che faprò. MaariHcderftr 

SCENA 6J*ART^^ ^ 
Capitana^ 

AL grido ff^arfo di fi grande Fiera x 
Che in qfiagrade habitat fo del m3 
E publicata a ifian^:^ de la vita (da 
Humana ; in cui può trafficar ognv no y 
yen fèti) fon anch'io per acquici armi 
(Mercè l' opre jiupende di ^ueH'arma .) 
£fama ycgridojfi che giunga al fine 
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^ d effcr delle genti Generale . 
£ là condotto in quel lublirae fiato ^ 
^oda in vdir le mie cantate lodi j 
Einfiertie yihIìcmcd'aLqmnati beni 
y n tumulo fi grarÀe y chi mi fitm 
Ter moltùttmpo atutta ca fa mia. 
Ma per quanto ntntcfuio > è vopofarntr 
%^mico cotelìm » il Mondo (duo) 
'He U cui (^orte p mantien la JE tera » 
Io yoglid andar per lui ye ritrouarla . 
Che fvn ficuro ^ che al mio pì imo afpetto 
E t fia per far dime quella gran ^ìima 
Come fmnala fama d* ogni intorno* 
^ndrò di qm^cbe veggo vemr gen{$ 
abietta in vifo ycnon varrei talhora^ 
Con lo rifiontro del mio fiero afpetto > 
Accelerarli per timar la morte ^ 4 4f 

SCENA CLV I N T A, 

Barone . Ainarutno Scruo - 

Bau 1 0 fon pur giunto falò per tuo mt7^<p 
JL v^martimo fedeU^ecaìo Scruo 
quella dignità d effcr Barone ; 
Si cbccon qualche gloria » hor io mipoff» 
T^pularm de alcuni vn punto meglio. 

3 4 Aid 
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Ma a dirti il z/fro ^fe rimiro h alto f 
Do$i€ fi fcopron fhe corate tesìe^ 
Di porpoìfn vestite , . • . . . 
'Parnnfin <fui non haucr fatto aHaw:^ 
In ^ue/ia iUnfìreficraf a cui vcntmmof 
Chtriletianttfiji , fi che dir poffa 
Vbaucrut fatto yn fegmbto acqurflo ^ 
Terciò Seruo fedii y n'haurò mai poja , 
Fin che non gikìigea dar di capo^doue 
Difcetìo rengét ornatolo d'altro grado ^ 
^m.Vadrone^ io lo vt credo.Voi che parej 
Che infefto fia ne le midolle nostre f 
Di MntrouX'firììaipa^hi , e contenti 
ai quenoslutOririiUÌfi:itrQUiamo^{ rwy 
Dìnx^dtksepregli occhi atmaggiof^sca^ 
£ ai pìàfub Ime grado yquando fora 
Meglio falhor mirar a fe più baffo i 
Ma quella ambitionproterua^et empia ^ 
Chttapiùpmeacciecca J folcagioner 
C he non pojjìamfoffrir in pace il buono 
StatOjnel qi$altalhorfi contentammo: 
Tur fe bramate voi faitr ptù in alto j 
^gli'è meflier facciate quanto ha detto 
Tià volte a voi in occorren^s^a tale\ 
Chi yuol falir al più fubUme grado 
Di due potenti firade yche vi fono 
elegger fi deu'vna^,eincarmnarfi 
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'per iiueUayJen':^a mai valgerfi a dtetrc^ 
V vtia è ia vtta'Vtrtuofa , e buona , 
che itt opre jante fi và tfftrcttando , 
Coniai però ìnodtHta > che ruftfa 
lo iìcffb grado » quando le vien port9. 
Hucftaèla buona : ma da pochi t/futa^ 
L'aiira par jche a la prima s*affomtgU 
jn apparenT^a ; ma nel vetoi vri altra ^ 
Cìjevd con altri me^a qtéefio grado . 
fadron io sò y che dfi la prima vn punto 
yoi non vi dilettate. Ma de Cali ra 
Se far fi vuol prò fi ffion gagliarda 
t'^li è mesìier juegliaruiyc fami accorto y 
Ter prima non bi fogna aprir lelahra 
jLdiv queUh'éfiti core^rna ful quclto' 
C*hahbtadt car linde iffigit bfUa, 
yoftia negl'atti ifl^riort tutti , 
theparlano via pru di cento hngucy 
fu r/ieftter fimularbabitchoneiio^ 
^Deuoto camtnar > d*afpetto humtle y 
Jfortar il colio tortole ne le [pullf. 
jindorri^ÌYttio yrtgHardaudo éU^affof* 
€>gni due pajji fofpira h do^ t'I petto 
'Batter f$ad igni viHa youe dtgUocchi 
Settin aperta mofìrayeingiHùcchioni 
*Batciar ta ttrTa-, nuol^endo al cielo 
ali occhi ianj^uenùi^alchclagrifi^H^f- 
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Lafdar cade^per tcnereT^^alvolta^ 
Simuiar humiltade abietta ^ e vile\ 
Mojtrar di rifiutar ogni ripofo f 
Ogni commodità, che offerta fia • 
E cofi far con tal maniera^ e modi y 
Che quel eheprù ft brama^ a tutti appaia^ 
Che a fchifù s'habbia , folo per bontate • 
Jn olire fa meftier hauer col Mondo ^ 
Sopraflanteala fiera yVn^amifìadt 
%ìlìrettaj e famigliar ^piu chefìpuote^ 
Econferuarla conaffidua pofja. 
yadron non vi penfaSìe^ per hauerui 
Stipulato quattro lettrey e pofle a mente; ^ 
Che dietro a voi le corone ^ e i gradi 
Debbiai! correr a gara . Io vi ridico 9 
Che far bì fogna pm di quel c'hò detto ^ 

t^r.ymche tu m'afficurty ch'io rnenpojfa^ 
Giunger al fine > che cotanto bramo 
Ogni co fa fardy chetumt infef^ni^ 
Ma comi al Mondo e(fer potrò fi amcor 
Se chi nafpira al grado yche io rimiro^ 
Fa rnt fi ter chedìfprc7^X!^pputo il Modcf 

^4. Fa meSiier difpre^T^ar tn vifia U Modof 
Ma da vero feguirlo : chi Vuoltrarfg 
^ fin d vna fi fatta granfi impr e fa^ 
TieCifterior mo^rate hauerlo a fpy^XT^ 
Ma nei interno vomirò fia adorato » 
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Comefà alcm cIh a tanto ^tado affira # 
Bar, HoYsirprocHrerèd'apparertalef 
Come minfegmipur che venga fattOp 
Il tutto effeqmrò di puntOy infanto, 
E cefi diuerrà grande > e felice i 
^IH: S tato quanto ho detto bota v*anhoci0 - 
^ ndumo fe vi piacele (n cam inando 
f^imoflreiòcanptibelarte il tutto w 
*BaY* ty^ndtam feruo fedele, an'S^fratelh r 

SENA SETTI Ma. 

Affondo» Tcmpa.. 

Mon.'^'T^f^^npo cognato fono anco i mortati 
A S>a la tua fig Ita fatti pHto accorti 
Del fin che fegue dietro a queHa Fiera f 
Tem. ìs\sndo frateìy autor non v hanno fiffor 
Punto il fer/fteto i mtjertrafficanh. 
Che per quantunque foeggan^che fi morCr 
B'n breue etade^ non però fan Sì ma 
7>t quefìa ifperieu^a certa ^ vera» 
Afa\d.ìi^ft a più potere affatto in preda, 

^ t^l d(/ìderió lor. tronfi formando 
V n rhOììdoeternOyVnaptifatapace^ 
V net faluhrej & Vna (unga Vita, 
y na f che ita i c he non fi 4% cu a > 
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ytH'J^i per éj!f e/io , trattò dal dtfitf^ . 

Bei lor penfttriM Varano ogn hor cercando' 

Come potri ano far rper accertar/t^ 

Ì>i trattene) fi lungamer^tt m Fiera ^ 

Win fhe nt l colmo dei deftati beni 

Si ir ùua fiero giunti apofjedfrU. 

E aijuvfìo fine fannOf e pncghi^e voti^ 

^4 mt: f flirnando che poffa d^r loro 

Quelle fclicità'^che van bramando. 

£ non è guarii cheH nobile venne 

uyf fiongiura.rmi 3 ch'io voleffe teo}^ 

yffitìofjr^acciò lo conferii JJi 

In cena degnitùsch'eglvhà otienuta 

^ f '^Xj diprt [enti ) e ricchi doni* 

Tem^Ti Sk^mano nji cottilo ottimo mcxp , 

Man. Odi di p àche vi fono molf altri , 
£ mercatanti^ ^ artigiani vntti^ 
E C apuani i e d'ogni forte gentil 
Q)e fiimano poter col mt^ mia- 
^rattetfeyfi jiéi in Fiera a la lor voglia^ 
Itigli ho promeffoycomei mio coiiume^ 
Di pr^Mjtttsr gtan cofejfenza hauernt 
Vn fn?n^mo penderò d^a^ttnerie • 

Tr* (lueHo lo locredh^cbe tm antica 7>fan%^ 
Ftt w/».' tempre gahare chi ti credit . 

Kon.Eyli è pcrciòtnefiier carocognato ^ 
QbenoifAQtimoogfii^fa in ttattentrìi 
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Tiuchepoffiamo infimUefpcrdn^^y 
Oalmen /wi tanto^bc U Motte venga 
jl imporre U fine a queiia fiera humana. 
£u)ue farAf^fojTé^ti aCtwproutfi), 
QHtna pantrfi Mtiya noi lafciando 
^fìio mal grado i Imi ftentatiacquijìi. 

Titpetctò tn eftiejlot a me porgendo aita^ f 
Xiijjmulando andrai con chi U chiede. 
Con dUfChe per l'amor^ cbcame ncpor^i^ 
Che tanto fei per far q'anto ch'io yogU^ 

10 m quefio mentre al folito attendendo 
jl> dar ior pafio ne i bramati acquifli 
farò sicché uhaurai vngran diletto^. 
yìi'hor^chelpenatQrandìainìirand^^ 

11 folle Juopenfter ne la partenza. 

Té .Cornalo MÓdo^w troppo IcoproyC ycggQ^ 
Qnel che fi f^nno i miivri mortali 
Ingannati dame {alieluftnghe . 
'Percheinuaghitia la tua prima "Jifla i 
il pofcia atti alti da le moiit offerte y 
Indi allettati da apparenti m^ fire » 
'Jidftarìocofìprtfiy e c ffafcmati 
^ielfaljo amor^cht lor difcoprhe mofiri^ 
Che non è tanto ambita bella dort7ta , 
Quanto tu fri da qut fìi Icwccbi amato , 
^e mi vai lotott dir a vifo uperto^ 
Gii inganni tuQi^ t difcoprirgb il vero. 
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£>€ le hr vanitadi^ u jlanno imwetft^ 

il porgli mna'^ U fnemorandù^fiépio^ 
7)e gli autennatìlor^de'fuai paìCfàtij . 
Che tutti cflinti fono; e che gii ac^uifli 
7)4 lorofdttiitn aittiperuenuti 
Son finalmente jeriT^ alcun prò loro . 
^I)c ilftmde auuerran .e a chi s^immetsje 
In fbnil Vii'iit^dty e a chi fi taf eia 
" Stoitàtngitnnar da tue fulfe promeffem 
Con tutto ciò rinìango no fi ciechi 
C^etfimulatoamorj che tu gli moSiri^ 
che pofpo§ìo quel vergelle U ragione 
Inf adibii lor mojlrayfianno intenti 
Solo ài diletta fcnfual > che loro 
Off erifciy^e bugiardo anco prometti^ 
Vgnuncerca aggrandir fi a più potere # 
^ggrahdito che egliè\s'i fatto riccOy 
Spera trotMr quella pofata pace > 
the tnctiirno qmft cerca yC vienp^omeflj^ 
Mefchini fe miraffc^o ben Coffa 
Di tanti efimti rr^i^e imperatoriy 
Di Tontefici ^randi^e di Monarchi > 
Che g ià i^effero il mondo >e€ou lar pofja 
Eìfcro moti mirìacciofe alcicla > 
Sr/ìifuran cff loffia e tor» iye rnuray, 
SperarUt^ (corne I ndetto ) ritrouarui 
Ò^i quiUapacc^chc non fi ntroua 

Tip» 
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^òn jarebbero sì Hglidiy e ciechi^ i ^ 
Che argumentando con Vì^facil modor ' 
7s(o» dtceffercofì.Son pur cote fi e 
Offa fr acide in terrai ani^ipur furo 
Di Mouarfhif che reffer tutto il mondo p 
£ dme hora è'I fuofaSìo, e la lorpoffaf 
Son pur quefV altre lefamofe totìibe 
De i grandi F araoni de l'EgittOf 
E doue ne fono hor ^ ì^anco lapolue 
De i lor eftintr corpi fi ritroua ^ 
QueHi tbeatYi^qutJie eccelfe moli 
Da chi/ur fabricateì EccouifctittO 
TI nome fcl^ feput vi refta incifo. 
ficco ne le dirotte $ ampie ruine 
7)cl temerario ardir > reliquieycSr ofja» 
'EccoHÌ comedian que^li^che ardire 
ti ebbero di trouarfi in quefìo mondo 
Con lunga vitpt , e con pofatapacCm 
Lafjìy che teco zaciUando Vanuo 
Tiel ^oiubtltuoflatóa (ian pendenti: 
Da quel che lor dtmvsìri y e lor py ometti^ 
£ per benché non habb a ma^! potuto ' 
farque fio errate loro manifcfioy 
T^onvà perciò re fi ardi farlo Ueffo , 
(Quantunque del iotr ano tu wt preghi. ) 
h abita il tuo diffegno : io del mio vfficio 
..7{on t/ò macar quatunque indarno fpefo. 

Mon^ 
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%Mon. Wchtfaraitu fmifc tu lo [pendS" 
Indaf^no come dici ì non è meglio ^ 
Che meco tu ne prendajchei^o re giuoco t 

Tettt. lipnficouiene al Ttmpo^he <t'e(^p§o 
Iffer dé a tutti per Ittà canuta , 
Tnnder de l'alt 9 ut mal diktto^ e ^inoc^. 
Trocurarò di nono > ancor aoHieo^ 
De la mia caia figlia Spenen^ay 
Di farli più che certi del Tuo errore: 
àia Je ciechi faranjcfordiye sloUi 
7^n vorran dar orrahiQ a i mìei 1 icord^ 
Sen ti prometto dmon^fìarmi cheto ^ 
2{on ot io/ornai^ ma fempre intento 

rimirar le jcioperate cure 
De li [ciocchi mortali fen^a fenno • 

ÌAon» Dunque ricufi a primo tratto mecOy 
Diconttenir i ma vuoi far ancoproua 
Di raimifatU t efarli meglio accorti^ 
Guarda dì non guafiar i miei difìegni. 

Tenr^ Std di buon cor^che quafn' a ffituTo\. 
(he nulla non fayòy^fuantunque m apra' 
Tongamia figlia ancor y pe^ farli accorti.* 
TPofcia cheptr l'ad retro ha fempre fatto 
te flcffe proue , yèw:^a K^etun frutto . 
Con tutto CIÒ non t>à mancar con quefli% 
Che fon venuti in F^terayt farlo fiefio. 
Si^rtifcafiBi q/iel ^i cbUltrui fi aggradi 

Hon.. 
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fAlon. ogni modQyTerfépOyjc non 'vuoi 
Gratificai mi in(jurfioy fa 5 chjo /af/^Ì4 

^ roirauHtfarU. 

fcm. Iole farèpcypyinié 

I Direaciafcun^cbe ne ia f iera è giunto y 
C he non fi voglia caricar dt merci ^ 

ricchtT^l^jdt titolilo d'honori. 
Che Mn pcffaììofeco efSerfottati 
Ripari ir y che faranno dalaFtera^ 

I Che parimente taSìo per finire 
Sila fi fia . Che quante prirràa ognuno 
S'affretti di cangiar fue merci in lettre ^ 
Che fetuanoper cambio a l'altra vita t 
I it^Heji^ fine ridurrceli in mcnie y 
Che tal^Hn tardi venne^e a penagiunfe^ 
Che conuenne partir jem^gHadagnof 
^ Uri che poi vi fi trouaro in tempo y 
^ a fer guadagno foldi cofegraui > 
Che nel partir yper coft lunga vul^ 
Sesocondur non poterò; lafctando 
.A chinonfe l pensò fmi f^tti acqui/li^ 
In altro modo alcuni andr^ auif andò % 
(h^ambitiofi fiimano gli honoris 
Che nel partir y che fanno daU Fiera 9 
In fumo fi rifolueogni fuofaHo. 

j O'^I^ T^o^//o/> trafficami ognbùréU 

Ùeln 
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Debbiano fiar attenti , e meAto accorti 
Drfarjactftiiflo fòl di meni eÌ€tte> 
Che ftruuno per cambio a l'altra vita ^ 
Cofi ne luny cerne ne l'altro modo 
"PtocureyQy ch'ogn^Uno da la figUéUt 
Ter tempo fia auifato y e fi rauegga. 
Che kfìaYCjut me conjumando ogn^hora 
T^e i felli tuoi penfier > non è buon mezi^ 
Di far ìA efitefìa Fiera buonaacquisìo . 

Afon. Se cofi Jet df/paHo , ìion ti oppongo 
Ma fpeto fen'7:a te d'oprar fi bene y 
Che poco tivxt rà ^ che con U figlia 
Tu facci proua di ritrarlt vn puntOm. 
©4 le propone mie dolci promeffe^ 

rem. Farò quanto potrà » Tu vanne intanto^ 

SCENA O T T A V 

Tcmpoi Spcricnza.. 

Tem. TTTgtia diletta il tutto hai bé intefop 
Come d tricorne far^come ridir Cx 
T^èr rifue^tiare qtétfìi trafficanti y 
Che fi ntrouan giunti a (jiufla Fiera p 
Temo tu non mancar a quello vffitio^ 

Sp. Vóifapete mio padre^ che non fono 
Si timida y che voglia vfar parole % 
Carne è cofìutne vfato de le donne • 
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Iovòvtnirifpfimo€rl^ ^ 
Farà toccar con marra y che fi more. -"^^ 
Farò veder co gli occhi iproprij e flint 
Co tenari odorar tapni^ì^Jii e7 /e^^'^, 
. Cf^e forge da colui , che più non Vme. 
Z/dirfarò le moribonde voci 
Di chi fffa ffe a forila da la Fiera > 
E con hifiorie replicate 3 1 vere 
De gli arètcnati lor la prona in pronto , 
Cf>€ tutti morti fonigli porrò innantt. 
Perfino nel guHarmoSìr arò loro , 
Che fon vicini a Pafpra fua partita^ 
Quando delguflo pm non han diletto p 
Corretto- già' l vital primo calore ^ 
{he moribbndrfonOye che di morti 
Co/i animalijcofue fiutti % & he^be 
Si vanpafcendo i mi feri mortali ; 
•>f fin che del morir habbian ricordo r 
In [qui ma con veraci y e note ùroue 
Li renderò sì certiy che fcufarfì 
Di non faperle mai hatiranno ardire . 
"enr. [oft farai figliuola , a fin cheogn'un9 
Sia circonfpetto intorno al fuoguadagn ^ 
^ndiancene per queSìo pa{feggiando 
Ter t ampia Fiera^e quanti trotteremo ^ 
Tutti far em capaci al pottr nojiro . 
7, tendale padre» ch'io vi vengo dietro» 

il fine del primo Ateo , 
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S* -Affretta ogn'uH hvamofo'^ 
T^eU Fiera dtlMofido, 
In quefla fraìe-JjyCfte, e tnertalvitay, 
Difatiav la-voglta > che^lo inmttufy, 
Elofifiubonds. 

iXacqmUar moUoypev tremrrìpcfoi 
Siche matte ogni fiudiù in far fi amico ^ 
// Mondo per natura a /k^ nemico . 
jjl l'in coirti oprovKtts 

1:1 ^l6tt4(^M^rii gran i/.enc *. 
E piti dì quei r die iìi [HOpottrfì^^itéft. 
£ton cffeìtA replicata yCnona 
fn fpemeogn'unmantiene » 
Wauantaggiarla fe con lui ^affrttu > 
0/»/e credulo al fine il Mondo adori 
Come difpenfaior de gtm tefprS.^ 





ATTO SECONDO 

SCtiNA PRIMA. 

Fccunìafola. 

H ime. fnallmhhia chìferuire al 
tìui 

Con/ente ; emoltofiu che feruir 

Ticn nemico a fefie/Jo é ciafchcdwìOy 
Ch&fifommctte a/aralouifernigiQ j 
Tùicbe amai non troua ynMeue ^nto 
Di tempo per potet fa uir fe jì^o, 
^ggi'ifìgii che {e poi non fènv^come 
£ l defidurià altrui d'cferferuirOf 
T ut la U colpa è di chi fjcrue al fine ; 
O che nonhahbiA.beH fapiito oprar/}-) 
O che non s'hahhia affaticar voluto , 
In fìnecgtaueptfoa le mkfpaUcy 
Il doue r fcvtipre altrui fiarmifo^gctta : 
£s:ir per raltrui mani, e notte , e giorno y 
SpefaitjfLfìffa»fenxa maipofarmi^ 
Come a t altrui capriaio più vien doglia, 
^ Ma ifuelcb' è peggio ancor.ni folfoggctu 
Sono a ^ueiìe fciagmema ben/peffo 
^ lafciariii del mio con poco honoré. * 

Ter* i^Ti'c 
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Terche.^mjcra me^ ) doue douria^ 
Pel min féruiye qjualchc premio hauerm 
Son a C incontro ( lafja me ) forzata 
•^Ytceuerne dannoy e Je tni doglio 
*jO'm tale affrototpeggio ancor mi fegm 
"Perche col tagliola con l'acuto dente 
Di forficiìO di limetfon conflretta 
lafciar tagliarmi intorno qmlche nafln 
0 tOY con le tenaglie quale he falda, 
TathoY alcun è fi profontuofoy 
Che non contento d'un fi fatto danno > 
frefume federato di rapÌYmi 
La mia virginità^con cui mi nacqui, 
Efodisfattoc'haueil fuodefioy ' • 
^ forxa di fofifiiche misure 
Fa trafparery che fìa veYgine ancora^ 
0 fe pur tanto non urdifce il follcy 
^ foYT^a d'acque forti almen mi fpogli^. 
De nflerior mia prima bella pelle , 
£ cofì pel feruir quesii vantaggi , 
Trono mefchinayda chi ingordo viue 
Del mio buono feruir yingr a to fcmpYC, 
Opouera "Pecunia , ùjei ridotta , 
j^jfera quando haurai giamai ripefoy 
Siche fei vifla vn tratto, come appunto 
Fofìi à l'horche nafceftih quando mai 
Totraificura andar per l'alt rui'^ina hi , 

Che 
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Cfce falna^ feh'S^aoffefa ti diparta^ 
IJorfn U lagnai ft focQgioua al tempo t 
C'hogpit fcorre^ e credo^che s'iofoflc^ 
*Di più vii rjafcimcfitOi ch'io non fonOy 
VorYianoal tutto ^uefii ingordi auari 
%yfffagZ^^y di che odor io mi fapcjffi. 
A^adoue Unno dolor nthà tra/portata y 
€hetfuel,cbemifn impofiopoco inanti 
Da l'afìtéto Artigiano , & anco a nomc^ 
£> ci mercatante auaro , fuor di mente 
Eramì cfuafi nrfcttcfiO pur promifi 
Tefìè in prefenT^a de le mogli loro 
(Quantunifue nelfembiante mal cotente) 
Di oprarmi si con la Cemmodttate 
TSetla del móndo moglìe^che z oleffè 
Hauerverfo di lor putojo licore. 

Coe fa^ò dunquiiandrovimi ttatienendi 
Com 'è di mio coflume pin di ^ nello , 
Clj altri fjorrebbefo pur tanto/io ipa/fi 
^ourò veloci a fin di compiace} li ^ 
^trifoluo d^andar^eporinopY^ 
Tutte le fo^^:^ micy {è -rua che voi^lia; 
FaccrajO non faccia difpiacer ^0 noia 
^ le lor mogli, lo fòncoftpietofa^ 
C altrui non fa neg arfertiigto alcuno , 
E perferuif ogn'un femprèmen corro ^ 
H or di quà, Im di làiche rotolando^ 

Come -^^^ 
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FECONDO. 
Ma dimàdado in fretta a quejiotc quello^ 
Come fi f acciari facile il camino i . ^ 
Vi poggiar cefi in alto* mitrila bella 
Dcnna del J^bil moglie effer buon me^p 
M'hanno dettole giurato • C hi l'indufire 
Moglie de l'artigiano , e chi l'aitante 
J{iccbe7^a al Mercatate data in moglie^ 
Sfpojlo m'han per pngolar mex'^ney 
«^faracquifio (fogni ben bramato* 
v< Itri (ma pochi) han dettoy che il valere 
Ve le fcien^s^ d'armi far potria 
Il defir mio compito: mafe l'armi 
Sono buon me'i^o difalir tant*alto > 
lo fari il primo che formonti ogn'altrg 
Ver lo valor de la potente deftra* 
Ma fin hor tal valore y etalbrauura 
^0 rnhagionato puntOyOnd*io mifiimo f 
Ch'altro ci voglia tche'l mijiier de, l'armi» 
E" ver che ne la Fiera il più volgare 
^etto è di tutti per commun parere > 
. Che nuli* altro vifia più offerto mcT^ 

'De la Pecunia a tutti cefi cara . (to. 
Tee. ( >étQ noma* mi fio vò accollarmi alqua 
Cap. /o perciò mo(fo dal comrnun configUo^ 
Fò far di lei l'acquiHo^ procurando 
*Di trarla a le mie voglie con amóre • 
Bcon fagace indtifiria^e non giouando 

C vi* 
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4/f viuafoY^^doue fìa rapirla. 
M'è §ìcito dettOychcptr quinci fuole 
Spe[]o lafciarfì riironare ^ E in t auto 
yò dimandar cojleii che qui ne ve^gé. 

SCENA TERZA. 
Capitano, Pecunia. 

ÓJ). TJ fanciulUyO donna chivoifiatti 
J3 ^.aprefle voi per forte dimonrarmi) 
Coiaio trojiarpoteffila famofa 
Pecunia a tutti cara^ e motto amata ì 
^e ctò dirmi fapetey io vipromtfto 
In ricómpenfa por quella mia vita 
feì^uir voi difpofìo fin a morte ) . 
' (Verò a La morte altrui) ^ chiaro vi parlOé 

Tee. Signor io non faprei^ciò che chiedete. 

Cap. Io chiedo ^ fe fapete dar nouella ' 
De la Tecunia donna vagahotiday 
Clyelei ricerco percafo importante. 

Tcc.Chei nottata me^ che voi la ricerchiate^ 

Cap. So che nulla ve importa , ma potrcfle 
jinco voivti giorno hauer dime hifogno. 

Tee- A che fete voi buonof che bi fogno 
tSHe'n d: bbia oauer di V^i ^ 

Qap. %^che chiedete^ 

U fpa- 
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^ fpauentar il mondo y e fin Ti€l centro^ "ì 

Farjtremar il Demonio , e fra queWariéU* 
Conturbar -gli elementi ^'e por foffdfra 
te sfere, con lesìeUe)€ fegni, e lumi» 
.lì or non mirate voi. coteìio ajpetto 
Di chìfemhra ritratto^ Rodomonte 
Vile farebbe appo di me vn ragaccio» 
{lucfla fulminea ffada^che vibrando 
. Suole tallm intor'bidar ti ^ole > 
Ter fouerchio timor Jpauenta il mondo . * * ' 
Volete voi che ve ne faccia moftra? 
T€f''HS>nfat€yobimefignor,ohtme nonfate» \ 
Cheftampur troppo timide noi donne: 
tJ^ta ditemi più toSio bora a cbefine» 
Con tal inflanxa di lei dimandati^ 
£ap*Perche lei voglio prender p mia moglie^ 
^ fin che perfuome7^o[ypoi'Mi in Fiera f ♦ 
Confegùir tofiola ['ominoditade» 
^cc. Sete ficuropoiy ch'ella pigliar ui 
Tion Yicufafi'c fo pur da lafpcra.h':^ 
attratto jolipcnfand» di goderla 
V'andate promettendo^ 
Cap. Hò certa fpeme'y 

Ma certe'^a maggior; Tel valor mio 
Me la prometto, e me l'ho data in moglie» 
Vec.Qkeiì'ègran ficurtadey io ve lo ere do j 
J5 ve lo lodo;poi ch'ho intefo a dire» 
» v . C a Chel- 
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(^h'ella è buon mtxp a chi voi far acqmjld 
D'ogni cofa che'n Fiera alcun de/ia. 
€ poi che mi fembrate al fiero a/petto 
Tìuom di valore y io vò di lei nouella 
Daruene tofloy a fin che la trouiate. 

Cap. Fedcte^fe ciò fate. Ecco m che modo ' 
Srr»/> vi voglio in ogni vofiro egare . 

Tee. Kiponete vi priego la potente y 

Voslrafamofa fpada ^ein miglior temp§ 
La rifcrbate ^ quando io veH commandi. 
Hot attendete a wr, c'hor ve la infegno. 
Volgetcui per qucHa §irada alquanto^ 
^ouetlla ft ritorce^chefouente 
One è*l Fondacco la di Mercatanti 
Suol ricourarff^quiui la vedrete . 

^ap. Me'ìì vò di buon voler ye fé la trouo 
Meco la meno a buona voglialo afcì T^a. 

Vcc. Ó'come ognun d'hauermi facilmente 
Si promette daftoltOjegli è me fi ter 
Chi vuoltrou^f mi^ hauer in àfcendente 
( Come ft dict) ^ioue . Ma ritorna. 

Qap. il fondacco è rmchiufo y ne auuedutrcj 
Vi fctCyc'hoggidiftHa è folenne. 

Tee. y oi dite il uer fignor m'ero /cordata. 

C^p. Edoue in giorno tal patria trsuat fi f 

Tee. Suole talhora ricoararfi in quefio 
7o^ dirotto jC dentro fi nafcondty 

Che 
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(^he da gli auavi nonfia ritrouata • 

€ap. In {jtieiioditc^oi^ 

Vec In quefia appmitoy. 

ledete noiycom'egli è per di fotta 
Cacato intorno a guifa d'una gretta ^ 

Cap-. E come nifi fcende^h'io nonueggioy 
Che éfwfcala nifta^ o bucca^ o pietra 3 
Che fpuntifHOY del muroy oue appoggiar^ 
fnffa chifcende con le mani > 0 pitdiì 

Tf è pnr donna , e tuttauia uifcende^ 
£ uot cìx fite la brauura fiefia > 
Terche non fcenderete con un fatto? 

Cap. ai dite il uero ) e certo per tfouarla 
Scenderei con un falto fin net centra 10 % , 
Ma ilriffatirdipoi^comerftcuroi 

TecJo ifui u'attenderòyeporgeromi 
Certa mia funtyCÌK rifferbo m cafa^ 

Ca.^éybene.fforfiim^itccingo.(^ena fpadét 

Vi raccommando incanta^ . 
Tec.IteftcHro. 

Mxpiano ^uoi qua già lei ritrouandó 

TotreHi Har buon pe7^X9 ^ tra^uUaruìy 
Et ioreSiando qui ^ chi m'afficnva^ 
ChequeHa uofira sta fatata fpada 
?{en m'uccida tantofioì 
Cap T^on temete , 

Ch'io le commandar ò , che non fimou^ul 
< C 5 Stat- 
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Sfattene chettiDf4rtndana mia f 

Come fetu fojii la più ruginofa 
Lama, che infodro Jìacafta cent'anni . 
Horviuete fìeitrai 'ma più indugio 
'ì^onvòper bora, che [offrir nolpojffo . 
abbracciami Pecunia j che a te. fcendo»- 

Tec^CùfifcendèrpotejSineU'infefnOi- 
TMò puf giunto quelio mafcai^ne 
Jn vendetta di tanti > che per vile 
'Pvei^ de gli miei auan':^i van di voglia 
Verfo la mortelo almen a imprigionar/i ^ 

Cap. 0 làitì madonna fu mi ritirate,- 
Cht^utnon v'éperfwa. aita, aita,' 
^ ita per pietàycbe dame folo- 

SHriffatirndnpoffo, 
^ec.Iofón^urprontar 

Ma perche andatemi con tanta fretta^ l 
^ A fpettatene alquanto • 
Cap* Oh in queHo lo6(f 

Viu dimorar nonpojfo , che mifenW 

T^acaprìcciarmi tutto ^ 
Fec.eyevifolfe 

taVecmifaconvoiynoy^ vi flareHiì 
Ca^.Tsl^ l'inferno a ico,no che tn quefìo loco». 
Tec.Utntode la Pecunia feteamanteì 
Cap. Molto più ancor di quel che pofja dirui» 

Fate pur conto ch'io f incendio fìa , 
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Fqucfloto'^^o iltencbyojo infcrtìo • it/^ 
Tee. Hot per rumorjche dite di portarle f 
Io la vi vò wofìrar . Io quella fonoy 
tk Pecunia fon io :^chcvoi bramate , 
Ai a perche indegnajete voi d'haucrmiy 
P'^oi capitani dico^chetantonoy 
Che gtunta vqinthauete ne le mani j 
Subito migiiiocateja la tnaChoYit^j 
Vi lafcioy e bafli haucyrni^quivedutar^ 
Che ad altri y che di voi più faggi fono r 
<Mi vado a por in mano i e qucHa fpada^ 
tiecóne porto a farne afpra vendetta . 
Voi qua giù intanto ch'altri vifpfforra- 
StYUggcndvm in de/io con nulla jpemc^. 
CoffoyVi rimarrete^ilciel mirando • 
Cap.sAhipoffanT^del ciel Itn mifaitortoì 
Cerche non ho la durindana mia y> 
Che farei tutto ilmondo dar vn crollo y 
%yi€a s io ven^efcoytii non camperai. 
Vile pmttana^maida quefìe maniy 
Che faranno di temiìleepiufiratij 
E m n mi bafierà^iuocarti tinta y 
€ porti tn mano di ruffiani^ ytli 
Che per difpetto voglio d'ogni intorni 
Tagliarti puttanaciafirifulviuo . 
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SCENA QJ/ ARTA* 
Nobile. Monda. % 

M-XT Obile wiofìgtior pavlai tot Tempo 
JlN Mio bkd cogn4tOiitqual f amor mio 
Tìomette, e r'afftcuyoyche fin tanto , 
Che piaccia a me^v' allungherà la vita : 
Tanta pm fiolentier^ (f Aanto che intettdCf 
Che -poi iipofio in ftfubltme grado ^ 
Sete do %i altri in quefia fiera effemph, 

2{pB. lo non potea da voi altro fperarne y 
Conofcend'io quanto voifete humano x 
E corte fC) e gentil fopr a dtogn^attr*; 
^ttenderommi dunque da (jm innanti 9 
(u^fficurato de la lunga vita ) 
A godermi la bella Degnitate , 
Con queììe circofiam^ie con quei modtf 
(he yn nobile par mioy ripo/io in grado, 
Deue offeruar per fin^che in quel fi troua. 
Ma qnatnqtte a voi cred i il tutto a pieno > 
'!tipn ft potrebbe dal cognato vofìro 
tìauem: vnachiart'^^^i difua manoì 

Mo ». £ quefla anc9rffe voi pur la bramate^ 
Farò c'hoggi batterete. ^ 

liob'HorfH il pif* caro , 

T^et 
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T^ei più de^HQ di voi troHar fi pu^te, \ ^ • 
Tortomi ajficHrate . Fot mio amico 
Commandate [e vagito > che feruimi 
Sommamcntt merco . ^cgran cofa 
Fiay che da voi mi fia raccommandata j 
' CJjs'a mìo poter ììo faciia^'-hc I hubbiatCf 
Se Volete iyigiudttw > o nel Senato 
iloja veruna^a me la dite^ ^ indi 
State afpettando ifmioferuigh in proto, 

Jdon.Fi nn^rath fignor, a me Jòl bafla 
La ^ratia voftra^ che di cor amate, 

T^b.Pfùche la vita mia ^prù che meftej^o . 

JAon. ^OjQ me najjkuro^ 

TUpb. ^ riusderfi r 

SCENA QVINTA. 
Mondo fola 

ETvno a comincia^yo fia da fchré^o 
La burla a quello tallo fia da fennOm 
le rnie promefje fon da fcher^o certo y 
Ma la fua burla fia pur troppo rtra • 
Wor vò trouaf lumia iHetta mo^lk^ 
j^icUada ogn'un eommodità chiamata f 
ferdffcorrer co leidt quel ch^elC bobbio 
.4 far con tutti cjueftì mercatanii > 

C 9 Cbt 
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Che conuenuti a queUa nobil fiera. " 
Ma ecco ^che ella nefce a l'improuifo 
Ttubellache giamai l*habbia veduta ^ 
Vò girle mcmoye vo flren' abbracciarla, 

SS C E N A SE S T A. 

Mondo . Commcdicà. 

Afo«.T^ Tlttta moglie mia^che itefactdót 
Cam. \^ f^eniuo per troiéarui buon marito^: 
Chesìando per diporto fui bdcone' 
rimirar lagvandé y^e noèd Ficray 
(^he da diucrfe genti qui ycnute j 
Sif ecjH'cnta in cotcjlo nofìroalbcgro ;: 
^Uìfìa rrihò di m)ltiyche guardando 
V'crf(x dime con occhi affai tafcim % 
^J^o/hand^hauer ver me l'anima tocco ^ 
Éacénr^e inuiti^e tnofire hogià [coperto f 
Che bramano d'^h.iticre ad ogni modo 
^ialche amicitia meco . ^ni^i èvtnuta; 
fior hot vna femente vifcareUa r 
Tccrma dettale' hammi offerto molti 
De gli [noi auan'^^fe degnar mi voglio 
i^i dar per breue tempo vrt poco areccbÌ9 
^ eerti ricchii e buoni mercatanti y 
Ui altre c^ifi fatte bnone genti 
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Ma ioyche de l'homi^ tengo più cura , 
CheddvaloY di (jucftanobit Fiera p 
Tt^on ho voluto pnr l'alma dijport e 
^ ^ueflo lor penfier , fe prt ma vofco' 
Variando, nomntenddCbmnorvofiro . 
T^orj^^ogliemia cara da prudente fempre' 
yi gouernujìey ^ hor più che mai certo. 
Poiché nondeue mai la buona moglie 
Da fefar cofaalcuna^feper prima^ 
Dìfcorfa ben non l'bd con fuo marito . 
E perciò ve nelodo\ Quanto al n(Ì9 

P'oipur fapetc'ich' è coiìume noSìm 

allettarne ciajcun 3 ^he in queUa Fier^ 
P^enga per farui fcgnaiato acqui^ìo y 
jfccioche poifCh\iffuttcato s'habbia 

ramar ricchc^T^ji^egradì^poffa' 
Ottener Voi mia moglie . l^òi che fete 
Snella Commodità chie ogn uno brama^ 

£ /pera confcguir con^fue fatiche r 
Ter goderff con t)oipoi lungamente^ 
E perciò è di meHier^* cl>e lufhigando ^ ' 
E con falfepTomeJfe trattenendo 
indiamo tutti quefli trafficanti 
^ccioche ogn'mio a gara S'aff^atichi r 
Ter far acquiflo ilp'ù che puote in Fierac 
Indiai partir^ che fegueal'impYOni[g y 
Tutto ft laici scfene parta ignuda^ 

C ' 6 l^fr. 
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QueSìo fapeuo ben > pefcia dot i^famnn 
Di cgfi far ogni qual volta alfine 
Ciugne la Fiera^ Aia faper voUho s 
Se in parlandQ eonloro^efe in mirarli 
Uauretedi me punto gelofia » 

' ^hn^QMcfiorìòmogliemia.OrnùfonmiUef 
E più gli inditijre le gran pvoue hanute 
Del vcfìro mtntto ìjcvorc^f^piu che cafèo? 
Sicuro fon de lafe voHraa pieno . 
M irate moglie tnia^parlate appreffbf 
Schermate ancor j porgendo alta fperan\a 
j4 chi VI brama ; e tutto procurate 
Che venga a fine ilnoHro buon diffegno , 

Co V. Farò quanto imponete^ e forfè meglio 
Diqueìcht voi fapete commandarmi » 

^"f^n. lo intanto n*anderòneia gran Fiera y 
Ter lafciarmi trouar da chi mi cerca : 
Vqì attendete al punto^che v'ho detto. 

Com. jindatemiomarito^YiHederft ^ 

SENA SETTIMA. 

Comaiodicà fola. 

VOrrehher effer d'efla forte tutti 
I buon mariti verfo le lor moglie 
ì juali in vece d'hauer gelo/taf 
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Sf^mgtfkro le mogli a diuenire 
^oYtefi alhcrgatncht dar ricetto ^ ^ 
ji chtuntfue ci cercale ci dcfìa • 
Tey me la mia natura è coft fattay 
Che fel manto mio cent* occhi haueffcy 
J^iié ched j^rgo vedenti^ ti nonpotria 
Guardarmi siy che non gli rac eoe caffi ^ 
Sitando io voteffi fargliela da vero » 
Stimo che fia difetto di natura , 
Efe non ài natura almen delfeffo » 
Quel non accontentar ft mai d'un fole » 
7er me n'ho già veduti tanti$ e tanti 
iluantichelnomemiomc nhd conceffo 
Con tutto ciò ie li ^affati vn punto 
7{pn mi ricordo^ e fol intenta fiommi 
-/f qiitiycbe fon venuti nouament e ^ 
F che moHran bramarmi$ne ricufo 
I loro inuiti)an\ilor vado incontro» 
Q^ieflè mia famigliar gentil natura^ 
1)/ ruojirarmi cotte fe a chi fifia^ 
£ perciò ognun mi vuole ^ e mi defia . 
B fc talun di me fi duol per forte^ 
T^on de i coUumimiei > non ch'io nonfia 
Morbida^e bella , come ognun mi vede^ 

a perche non vorria > che lolafciaffi 
^trfin che viue; il che di far non vjo. 
Bfe per cajò aUm di me fi prende ^ 

Jn 
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Inv^héggiarmigramValcun dilett(fy 
Durabile^ e fi poco ; che fi parte 
Taatojiorche par lor fi a d pena giunto. 
Perche nel bei fruir y quando alcun crede 
Tenermi fra- le braccia , eceo-la Fiera 
Ile giunge al fineye dipartir cùnuiener 
^^f^^^'^^o adietro larcommoditate i (tor 
£ o^^raUro .ict/ui/ìs c bibbia in qììafat-^ 
Comunque fia va trafiularmifempre ; 
Lafcra^doattrmil penfier d'accìmodarfì^ 
Ai\teht fon qtètfìiy che ver me ventre 

yan mirar col capo chino in terraf 
iP^atrktìehermin veder ciò che fanno.. 

S C E N A O r T A.V 
Barcnc^Amartifno fcruo^ Commodìtà 

"^^^1^ ''^i^^^n.t gli occhi baffi 

JL^fuujéoijch'io porti 4ma,fedelef 

'^m. sk ma piegando iLcoUo alquantoi 

'Sur, Cosr appunto f 

^fmizhXvfi:- rn.i poitalhors' 

StYingeriii nelle [palle fofpirandoy 
Eatterui*tpetto>e incrocicchiarle titani. 
R^iuvrente rimirando il ( jeloy 
^Ofì'le gmcchiachineinquelio modo 
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Bar. Co fi iriinfcgni tui - 
^w- Obcome jett 

Docile a fattoy e pien di molto ingegno : 
Tornate a far lo Sieffo. 0 buonOyO bene 
lì or c'hauete ciò fatto ^ come appuntO' 
Se ^el- orare vi trombe in fine » 
Poneteui humilmente in ginocchioni y 
E poi mirate verfo il Cielo alquanto. 

Bar. Così i 

Cos)^ watrauolgete gli occhi , 

E poi bacciategià a boccon la terra : 

6h come riufcite . 
Sar.Ognvna imparar 

Quan^hà mae^ìro buono ^che gl'in figlia, 
jim* QtieHe cofe da fehno far donrete y 

Sluando d'cffer mirato z/'akuedrete y 

Con garbò però tal y che ay>Of ne fembrit 

Di non effer da alcuno rimirato . 
Bar. l^on dubitar^che già fon fatto ^ono. - 

Ma feU mondo tfouiam donrommi tale 
V y[o mofirarcon luiì Ó purpoìtami 

Con effù tu) ) qualfcno ntl'mter;w . 
^marrjgppmito pur con lui. Eccoci gente^s 

Qhe virmiYa^attendete a la lettio'nk-^^ 

TuttOrdimano in mano ^comehò d^^l^ 
Com. i^dito hò a ltajb a nominar il moHd&^ 

yò intender a (lurdfm di mio marita 
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Fràdi lor vanno quesitragionando : 

Kuontini mici da bene , che v'andate y 
Voi p€ii quinci facendo^ & <^ chetine 
^ominaftevo'lniomio Piio mèrito^ 

^mar. Bslliffimafi^nora il mio padrone^ 
Dtuoto.(il}eru<itor del' ampio /inondo y 
n e/lder a vederlo t & adorarlo % 
Coi far gii (fategli: in£hinrjcL'€ a frgraì;d€ y 
£ nobile ftgnor più fi confanuo', 
E perciò fijioad hor certe fue lodir 
Ch*egli hàcof)tpo{Ì£y, (m rileggendo^ 
Ognifiatay ch'el nome ftfo ritroua , 
Con ano interior l'honora fempre. 
Et horayc'hàbttceiato anta la terra y 
Di batter la lode letta alfi^ìc . 

Com.Mipi(tcefommar))éie:a me hcbiam^- 

^mn. e'rifpffttofo non varrà veniìv. 

fom.Chevenga^-^iQ ^afficuro . vòfar prma r , 
S\idl7i{car poff'o eon lemie bellcT^ 
^nto cojìuiyùhc finge coft il Sunto . 

^m<^?adrone:€£cola mogUedtlgrà Modo' 
La più beUarfhevoi giantai vedeSh » 

. Venite a leiy w<r ben con gli occhi baffìmr 
Venite • ch'ella è bella a merauiglia , 

2J4r. Volentier me ne vengo r ma dhcomt 
Potrò mirarlaben con gli occhi baj^» 
loia vorrei al tutto an-^Q vedere^ 
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^rn»y<ii*r€t€ tempo di mirarUy^uanio 

y'aecorgerete , cljvila altrouegli cechi 
*JRiuolga fUl bordi furto ta vedrete. 
Ma intanto che vt guata > voi nt fiate 
Congli ocithi bajjiy ne le /palle stretto. 
E fe parlarvi conuerràymoiirate 
Di fpye'i^ar tutto quel the yoi vorrei e » 
£ di fuggir qutl the voi più bram atei 
Sceoui tipadronink tutto in éfiratto 
penfier alti fuor d'ogni credenza,. 

Qom.Signor mi piace ài trouar fualch'^tfftQ, 
Che'l mio marito caramente honori . 
E perciò voi,che tal l'ite offeruanda » 
Molto offeruaY d4§g*i0je hauerui a grado. 
Perciò con riueren'3^ io vi fiLnto , 

È Ài. Oh, come qneflo f che la nobil moglie 
Del mio caro fignor a me s'inchini ì 
S^ttefionon fia mai vero.i» viònon mertQt 

Com* È modeUia fouerchia l'vfar meco 
Si fatta reniteni^a.mi compiaccio 
*Di così far con voi ì 

Tar.Obciànonmert^ 

Sublime mia Signor io non fon degno i 
[h'una vilferua vofira a me s'inchini; 
£ voi che fete del gran mondo maglie y ^ 
Volete che'l comporti, lungi, lungi 
Vada da me tal tememto ardire . 
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Com. Voi checofivipar > così fi faccia 
Ma duerni a qual fin de mìo marito^ 
Fate rat tanta {lima i Che bramate 
*Ba luif Vof$io per roti Sàicommandate^ 

Bar. Troppa mercè (ignora^io non fon degno^ 
Che vofira alte%i:^a per me s affatichi , 
^ Troppo ègrade ii [oggetto al baffo merto^. 

Jlmar.Signoraegl è fi^Utto . rifpettofo^ 
(^hemai direbbe U fuaMi/oguOé Et io 
Che so la fua natufa a voiìò dico : 
Egli hà del mondo cof$ gran^ bifogno ^ 
Che fen's^a lui neffun dejkoidiljegni 
T^^ria condura fin . Perciò fia bene 
Che voi l aitate in qu^ y che potete 

^om^ Su dica il [ho bifogno ». 

ty^fnar.Ejgli vorrebbe ^ 

Effer inttfo , fen^a effer vdito 
Co\Se brama hauet dal rr.odo qualche dono^^ 
Tuo chiederlo anco a-^rie, che lui bé poffo 
Impetrargli ogni dono 3 ancor che grade - 
mnr.Queiìù non sà fìgnoray ne loflimOj 
Tur ne chiederò Un ... Ben padronmio 
Quiid moglie del Mondo è fi correfey{nO' 
Che è difpofia a impetraruiogni qual do-^ 
Che dal mondò bramrte ^e fe maggiore 
Co fa volete^ ella è dfpcfia\t pronta' 
Ù'ijpr fino afe Hiffa alpiacervnfiro ^ 

Rar^Vur^ 
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I May,Tnr troppo io ta f one/.!>^o liceil Hnlo* 
u4hm€i come mt piace: iogià mi lìrugga 
T^el defiderio fuo ; ma dmofirarlo 
I Turno nonmi conuien (fe la dotnin:: , 
I Che m'hai propofi a jmidimo Sita il vetd^) 
Tìt, Co/i fuggerbifogna.Hor apprejffianch 
E con finta humiltà quei the bramate» 

Bar. Iltultoa.feg»0 . ' 
FaròfCome mUnfegni: a lei t'ìnuia, 

I 9yfm^S ignora il mio padro grangratie réde 

. %4l'prontovoier^a§iyoievene reUa 
Umile feruiiotyper fin che T^iut. 

Com. Chieda eglidu^wetjuAt^hà di mejlieri^ 
Quantuque egli chiedefe aneò'tftC'fleff'a. 

B^r.Ohmiafignoraioh Dioì ilcielmivteti" 
D'vfar mili tato ardiri ch'io pur 'prefumi 
Di voler Col penfier a voi venire 
l^oifi fublimei & honoratain terra 
T^ueritada ogn'un , da qgn'vn hranHatàiS 
^ me chv rtuììa fon^he vnpicciol verme 

I Mi trouo appo dei voUri /ccelfì honofi . 

I Fi degnartte d*'abbagam tanto ? 
Sluefio nonfiagiamatynol pemett'io 
Mi baHa ejferm feruo , e che da fcruo 
Sia tenuto da voi , 

\Cotn> Cgme talbora 

I, Sia^ 
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. Siamo noi donne facilh e tegl^ie^i 
M^d inchinavli altrui : io eheuoletiù 
Far adefcat eefiui ne Pamor mio, . 
Sento isf(»XiiYnóiC farmi f^ghniera 
Lelritrofo voler hutmte ye pio» 
Hor poi cht coff tmote mio marito^ 
Cbe^ faccia, gr^io afpetto a chi fi 
Sondifpofla.acoflHÌfaxhdafennot 
Myfmicoilvofirograto hmtleafpetta 
Tarmi degno^h^ ogni per noi s'impieghi 
ji. préder pgpadtrmogn*^ardutthnprefa-ì 
Terciò ri/dtit fon di^procurarm 
Ognifamr bramato appuffo il monétttl 
Venitene perciò (fuantoHo meco 
Che A liti vi condurè fen^a dimora . 

BoTi Segmò pronto ydoue mteommanior 
i L'eccelfamoglie del mio gran fìgnore^ 
Come cane fedele che le pedate 
Del ^0 caro fìgnor offerua^ e pigne ». 

(gm.^ndfancene percià : lieto venite . 

.SCENA N O. 
Spcrienza. Tcmpar 

f 

t f • J 

S . ìTevtpar padre miofparui ehcalcmi 
\^ Credete rogliaun pttto a uojha figf,ìat 
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S^antunque ogn'un per prona la conofcaf 
Sà pur ognun per me , cbevoirecate 
Fine a le cofe tutte , e che non mai > 
O di rado s'ottitn cfueUche l'aUAro 
Teu/ter fallace gli va promettendo . 
Veffempio de gli andati pur dimofirSt 
Quel che del'auenivfpe^ Àrft deuc^ 
E pur non vi fi jifia mai la mente , 
Tadre non vai l'andar fi raggirando 
Ter quefia humana fiera , nel ridire 
Le cofe ricordate tante volte , 
Terch'ogrt'un è fi intento a i jitot dtfiri % 
Che ad occhiaperti è cieco , più chetalpa»- 
Et a leproue , che gli pongo innanti » 
Stupido più chel'infcnfMmarmo , 
(he ci Val dir , che queSìa humana Fierd 
Quantumjue appaia cara , e beila in vifta 
trefio ne pajfa y e in fin l'anima attriSia i 
^em. Sperienxa figliuola » homaiper vjo 
Hanprefoqueniawifi i trafficatiti 
Inquefìa humana vit a y che non fanno 
Tm di lor §iima > di quel che taUjora 
Fan le cornacchie in cima C alte torri , 
Quando de le campane il gran rimbombo 
Scuote la torre^ al fuo croUar aue^ » 
Verjuo meX$ figliuola imifa edenti 
Veggono pure, che fi more al fine y 

E che 
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Che fi lafcia adUtro ogni ricche'^:^a\ 
Le dignttdjgli honoris éogn altra cofd \ 
^ Che ne l*inflahil Fiera vari coglitndo; 
Con tutto ciò non inai san re^an punto 
Vi francare ognhor quelle ricchti^;^^ , 
f'han da lafciar afo^T^a m tempo Heue} 
Veggono parimente,che tal'uno 
Viene portato fen's^a ifuoi tefori^ 
jMa più di vita priuo ajepellìrej 
In vna barra poHo^a torchi accefi $ 
Con procejffioni in vijla pur d'ognunOj^ 
Di canti lamenteuoli i c.lugubrij 
Con (Irida finte de li fuoi parenti y 
^ fin che nel mirar ne gli altri Ufinc 
De la lor vita fi facciano accorti 0 
' ^ Con tutto ciò pajfato', ch\egìi è innan7;^i 
Trìa accompagnato con vn condolerfi 1 
^'Paffa ancona memoria di tal vtjìa^ 
li n vece fua fottentra il primo himorcj^ 
Veggono in oltre j cheH de font 0 flando 
Immobil deh membra^duro pofa^ 
I^uor chedelcapo^ che ne và crollando 
%4 i pajjì di chi portano la barra. 
£ cqI crollar del capo a tutti accenna 

De i riguardanti iChe gli humoripr c/i 
dì voler fi arricchir in quefl a Fìeriy 
Edi volerai are lunga rr: ente > 

5*0» 
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Son tutte vanità, folli dtffegni. ^ ^ 
X col crollar del capo và dicendo ^ 
Cbexilvero non s' appongano davevo^ 
li con vn muto nò y tutti (ìtteggia, 
'^Jlficurando^chefaran b effati 
'Sluando ncl fin partendo da la Fiera ^ 
Jì udranno come lui a fepellirft • 
Si che Speri€n\a figlia troppo è tir è * 
^)ea te non crcdon puntOy che me ancqra 
Klon hanno in molta slima y difpenfando 
Lorbreue ttadé^ in vanità leggieri^ 
Chan de quia poco andar di fj^erfe alzéto» 

Sp. T)éhb^io dunque perciò dcfi^cr toUo 
Óifar altfutqueHa^redeé^à vera > 
Toi che nulla non giouaT 

Tefn.npn frdcue '^^"^^'^'^^ ^ ^ " ^ 
Fig l in ò la m t uVèTlav dopr^r^ fnaiftinpre 
Bcne^quantunquc il bene alt) u)Ìkrrgiùui^ 

uùerrà ad ogni modo a que(u^cvn% ^ 
^uuiene a chi nòn teme alcun péf)^lìo\ 
F in tanto ci/ei noV'Vi ft ttouigititito • 
'Fomianccnc per quinci^ c ìhoflro vfficioj 
^4 ndi.ìnfji^hiir/là^effer tifando ^ aèpunro 

^ 0 m h:ibburin fatto fmore^cìni conofèe % 
^bi lo vede,& offerua^vàhì lo intende , 

ne [crua tantoflo yt'h'on afpetti 
Che iutoyolicfjì tu 'gliel niofi/i^ quand^o 

Del 
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*Del tuo fmii^io non haman prpfittol 
Sp.Faccià guanto vi piace padre, Undiam* 

SCENA DECIMA. 

Capitano. Artigiano. Mercatante. 

• 

Cap. En fu per te Modcccio^che àaUhiQ 
D Son fiato prcjo j quando di Jalire 
Feci mio sfoì"^ da questa cauerna > 
Si che da gran Hancbe'^^a lafio^e vinto 
MJjò polio qui a dormir y che certo^ certo 
* ji rijcbio rieri di cader nel centro. 
E non fo che mi tenga, hot che fon delio 
Dinonpercuoter con fo^s^nto piede 
Quefio di qucHa tomba duro fmalto , 
^ M faccia dar vn fmifurato crollo p 
Si che dal ciel ne cadano le Heìle • 
E fp non [offe cn'anderia a periglio 
Vi Harui opprrfta la T?ecunia mia 
Hot hor farci l'eff tto . Ma vien gente 
Volìarmt attento Urtato siuafcofio. 

Mandaicome pnmifigià buon pc^^^ 
Con lo confenfo ance r de la mia moglie 
La commme feiuen e^io dico quella ^ 
Chi: Vccunia fi noma ,pcr tvffi ioy 
Qy: trattammo fi . noi poch bore ìnnantì 

€ap. 
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Cap.(Odo nomar Vecuma^ meglio attento^ j 

Ar.E jperOi cheti bauìem buona nlpofìa^ , 
Qhe fia princìpio a proseguir nel reSiOw^'^ 

ìJPfer. Ccfitofto compar vi promettete 
D'hauer mcaminata ben la cofaì 

Ar. Sono le donne facilhe leggieri^ 
"Baflafarlorfapere ch'altri rami $ 
Che da fe Heffe poi fi fanno innantL 

Mer. 7^n hò per sì leggier quejia facenda p 
Che foiche ad acquifiar la mia Ricche7^4 
Hò penato moWanni^ e peno ancora 
In riguardarla ^ che non mi fia tolta . 

sArXredete a me compar^ che fperocertOp 
Ohe la Pecunia hauràcofi buon me%p 
S^uéinfegn* altra che fiacche vifimettit^^^ 
ùou'eìla mancherà^' Indurirla mia 
^ott* entrarci ycom'baue già promeJ[fOé 
€ resìa folychejcome noi dicemmo^ 
Voi le inuiate la Ti^ccheT^a yoHra ; 
Acciò U bella donna limolata 
J>a la Tecmia primate poi da l^ìUtre^ 
£ Pyiccher^a , Indn/lriayfi rijjblua 
Jiarci il jm amorylagratia^c forfe\il rrflo. 

Mcì.CjiA huo pc:^ a di atte fi j e vo péscìdo 
lyidarleaqueììo effetto Itbertnde > 
C6e di caja fe n'cfca^ ma che Himiy 

^ Che Vaglia più con lei , Vmduji na tua % 
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O la ricche^T^a miafo pià d'ogn'altrA 
lacommuae Jeruente , la Pecunia} 
JLt* Tutte faran buon me's^Oy e douel'una 

T^n bajlcrà , andranfupplendo l'altre, 
Cap.(Trattan d'hauerla mia Vecunia in mo 
Ma s'inganna per certOy che fe poffb (glie, 
'^ccofiame^apjprefiOihaurano agrado* 
Di volentieri a me fola lafctarla .) 
Mèr. dogliamo noi paffar per donde rfiira 
T^è la gran Fieray a la finefira ajfftja ì 
E far fi ben veder , e dimoflrarle 
Con qualche cenno , che noi ftamo apunto 
Quelita che v'ban mandata la Vecuni^ìé 
tAr. Ecomefar potreWyda lungi Jiando > 

Ch'ella CI intenda a ct nni f 
Mer. Io mo/lrerolle tjueHa piena borfa 

Di cecchini, e moneta* 
%Ar, ^ndianne 
Mer. ^ndianne . 

Ma chi miprende per di dietroì^l ladrjt 
xAglt affafftniyohimey ohimè fon morto . 
viglia il mantello, lafctami la vita, 
Lcco la borfa ancor tutto ti dono . 



se E 
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SCENA VNP»^*^'"*- 

*v ,1 ri rar del mantello * 
, s'ha aiutato a vlcu CI r 

scender mfè;ne mo. P« ' .,^,„e 
n„cff 0 buono » ' 

j„ buona ?'"''''llr,, , ton U /'-«<^<^» 
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! ^ F^o ruorfiami dunque in Ficrj: q d^olmi 
7\ón bauer meco la mia ^Hrmdana^ 
Che fembrareivn general di campo ; 
Hot fu pel fiero affetto $ ch'io dima Siro 
Qgn queWhabito lungOy in cui mi trouoy 
Sarò tenuto conftgtìer di guerra. 

II fine del Secondo Atto • 
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CHe g iom la ^pevien'Zji 
_ ' Oete cofe piti chiavefe note al mondo > 
^ chi giace fapolto 

J^et fango del patire auaro% e immondoy ^ 

Che {in lacqHislar molto 
Jnfallibildottrina,everafiien7^j 

Se ne la flcffa SperienT^a prende 
Erm colHÌtchea tale acqitisio 0endi(:^ 
^ueftopenfierauarQ > 
D'infatiabU voglia di Tejhm 
llpnceffamaiimacrefce ^^Vi' 
Quanto pià abbonda ne le cajft l'wél 
Intanto ne difere fce 

la yita» e fugge fen':^a akun, riparo : ^ , ,^ 
Si che > quando ftam giunti ife i confini -r 
*De le CommoditàitHoriam mefchini»,i^ 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Ricchezza ^ 

Gl{aue pena fopportOipoi che femprg- 
Far mi conuitn a iQY%a ogno^r^u^ 

Misera mecche ad vno cefi auara 
MaritùmiritYouoe[ferfo£gettéLj^ 
Chea le ftte voglie fola attendere mira^ iiQ 

7ionqu€llai€hecommuneaimaritati ^ " 
^(ier deuria j comel'honejìo vuole. 
Quel tenipo( luffa ) che rinvhìnfa'riuo^ 
Jie leJianT^ /^j?,?^^'^ a miUe-chiam^ 
soletta pur ne fio negletta vilcj 
Da neffuno fiimata ^aconofeiuta y t 
f uori che dal gelofo mio marito. 
Quel poco poi y chemrdàlibertader 
Che a dtportame n'efca^tutto vuole j 
Che al fuo feruigto lo dìfpenda > intcnta^^ 
£ follecita folo a compiacerlo.. 
C^an mi feria è la nofira^ypoucrelle' 
Chefìam foggette a sì fatti maritiy 
Che non fon paghi de la loia moglie w 
£ ^er giunta, di lei fonogelofì. 

1 
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Toch'hore fono^ch'ei ne "venne a caja 
Sen\a manttlloyC de U borfa priuo , 
Tutto dotentey e fi Yammarieaua , 
Che da più ladù afcoHi m certa bucca, 
Ti^efu ajf alito y e che ne fu forcato > 
S cgli votea faìuat la propria rita > 
^ ìafciar lor ia borfayfìr U mantello^ 
M olirai di creder lui il tutta a pieno ^ 
Quatunq-y al ver non fia conforme molto 
Che in qucSla fiera cefi popuìata > 

^oue per fempre voìmo genti intorno^ 
Toffano i ladri fi aruj si nafcoflt^ 
io confo tai pietofa^ancor che tennis 
Che qualche meretrice co fi bene 
L'hauede aceoncroye de la borfa priue ^ 
E*l tutto fìmutandOyaltri dinari^ 
Et altre ve[ìifubito gli por fi > 
Tktte fSìan'^^edela dote mia ^ 
C he ricca gli donai, quando lo prefi^ 
In mio marìtOyegh dmenm moglie^ 
M a non con teì^to dito tanto b ine > 
Che in cafa git nccaiyne di me fola^, 
Chela B^cf. t:^'7r^a joncofrfiimata^ 
T't utt a a fodisf ir qualunque fta^ 
fi^orchei'auaro ingordo mio marita^ 
Uà voluto men vada (o tri fia voglia} 
Da la Commoditàdel Mondo moglie ^ 

^ ^ Et 
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Et da fu(t parte certe fue noueUe 
J>i ctanàcye di defm w ie rapporte, 
^fin ch'ella ft pie ghia dargit orecchio y 
'Percerto(ci)r,je dice)fuo btfogno . 
Cofe che tuttelilmio uarerpm fono 
Di mal talento fChe di buona mente, 
Vhò voluto gradir per compiacerlo} 
Bengltèaunenuto,chegelofapMato 
io non fono dilut » perch'altrimente ^ 
Jo non l'hanrei foccorfo pur del fiato. 
Ma faccia pur quanto gli aggrada,cb'io 
'ì^on me ne prendo cura. Hoggi mai fono 
m Imi sì infifiidìta* che vorrei 
^uolution veder di cafe >e Siati. 
Siche poteffi vn giorno vfcirdi mano 
De l'empio mio nemico, e mio tiranno . 
Hor poi che mi ritrouo in libertade» 
Vo gir per l'ampia Fiera raggirando 
Et abefagiomio tutto mirando. 
Jndimen'andetò dalamiabcìì^ 
pomate 'Degnitày per farle noto 
Quanto che m'è con lui hoggi accaduta , 
•y^fintch' anche ella per le miefcìagurc^ 
'Prenda a le fue non picciolo conforto . 
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SCHrNA FECONDA. 

Mondo . Commodiu. ^ 

{coirne 

l^on. \ JT Oglie Umercato homai fi ttokai 
X VjL 'Dt\irafc:tntiy che venuti fontf 
qiie§ta Fiera d€ t'humana vita r 
S auanti a gara tiit$i affaticando 
Col traffico &- indu^n^ yfi che ogni vns 
Spera col ramar rtccbe'S^c^ oro, 

Un d'acquiHar Vi^i y cara mia moglicr 
Qontva L'honefìopattOsche facemmo^ 
Quando mifofie m matrtmomo giunta ^ 
E contra anco L decreto de vmenti 
CjiàfYefcrHto dal ckliche alcun non poffa^ 
Qj4Ì trattener fi^fe von breue tempo, 
'ìlfl quale ancorché molto alcun raffini^ 
Ter forni molto auan'^c y fe pur mira 
Il tcmpOfcbe vifpende innantiycb'egli 
Ben incamini nel penjato acqut/iQy 
Fedra , che a we:^ dhfm etade giunta 
Sì trouarà^ che a pena cominci aUi 
H amala tela neh emello ordita ^ 
Qua ndo poi pur per fiia [olerte cura 
T.yappajJ'a innam^i^iì che fa p^ogreff^ 
"He i fiioi bramati acquifihahi quite paue 

9 S 
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Quanti trauagliybatticoriy e cuy€^ 
Sopporta per trouamiie pofkderuiì 
Jn fin quand hàpur tante 3 e tante h Ote 
Superate finendo luifelìce^ 
Ecco giunta La Fiera ai finche lafcia 
Ogn'im gli accjutHtfuoiy^ éfor7^at<f 
Tartiyft quinci ^fer^'^a hauerui punto 
T^on par trouata^ non chepoffedutam 
Ben s affaticati rigbrofoTempo 
T^oflro Cognato , e la SperienT^a figlia 
Di far veder aperto quesìo fallo . 
Ma sì la co fa è pofìa in vfo , e tanto ^ 
Da le noflreptomefie confirmata ^ 
CheH Tempo non^vipuò^non la Sperten:^a 
tifarne alcuni pochi^accorti^e faggio 
Hor poij che va co fi di quejia vita 
Vinflabilfierà , ethuomcofilavuole^ 
secondiamo ilfuo humor^ ami^ maggior 
Faccianlo con le noflre alte promeffe. 
lo perciò femprehoH nobile allettato^ 
E ptomeffo anco luijche prolungata 
Sarà dal Tempo in Fiera la fu a rita : 
t^fin che poffa lungamente flarfl 
Con la fua bella Degnitade hauuta. 
loflejfo hòfattoxonli /Mercatanti ^ 
(/oglì j4rtigianiy€C0 i Baroni ancora, 

^ i qu(tli promettem^come fapete 
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I^a prima Baronia, che vacante I r 
Tiimarrà ne la Fiera, &'èin precinto r 
Cofi a moLt* altri f e quanti fon uenuti 
ui ricercarmi ài total fauore, 
Hòlo li e fio p^omeffoye s'io non erroy 
1<l^haa tutti una [per am^ più che certctw 
Hor poi che quella Fiera s^auuicma 

Hne fuo^quantunque ancor [ia incerto f 
Fià beny chepià che mai uoi procurate 
2iel proprio uoHro amor^nel proprio affet. 
t^ffafcinarli,e ritenerli afor':^a y (to 
%A finche incauti yca iimprouijo colti 
Da la uentura morte^ a noi gli acquisii 
Lafciì?o tiittiynella fua parUn'j^a. 
Si che uotnon mancate a quanto ho dettOm 
Corri, Sapete pur maritOy sìa fontatej 
Che mi fappia attener a buon configlio^ 
E cbemi fappia diporcar sì bene ^ 
Che rton sì tosìo atcun^non dnòyuede f . 
Ma, mi f ente nomar ic he già tnuaghita 
De Camor mio farnetica da nero ; 
CheH tutto rpendcy e uapontndo in oprar 
Speràdo hancrmi un giorno af»o piacere^ 
Tromefshò a mercatanti^ ^ aicri molti 
Con la per fona mia di farli paghi • 
Si che siate ftcuro^ che non tanti » ^ 
Verranno a me pochi [a mo fi , ch'io . 

D 6 Loro 
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Loro no» diapià ch^vna certa [pemCf 
'Di confeguirmi vn trattole pojj'edermi. 
Voi pur moflratet che d'accordo meco 
Punto non fiate , a fin che non s'awtegga^ 
ty^lcun dinoflr a fraudolente trama . 
In tanto del defirtch' altri confuma, 
godronimi lieta,voide la gran fama 
Codreie, ch'altro non fi dicevo noma , 
fhcdelagran Commodità del mondo » 

Man. Cofi mi piace , che ameduta fiate 
^Sempre nel mio voler ^nel mio de fire» 
Si che per l'auuenir fiate non meno . 
lo me n andrò di nono ne la Fiera 
^4 far di molte offertele gran promejfc 
., yot tutti a poter voHro ite allettando.^ 

Com.y'hò dettoceli io no fonper macar pitto 
(^om'hò fatto fin hortcgli è ben vero^ 
(he a tutti mai non mi dimoftro vguaìe i 
Terche a Bàronii& altri,che attendendo 
Vanno con finta mente^e adulatione 
tene degnitdf che fono in Fieray 
Trò vohntier mi moHro,e lor miaccosio. 
Terche per dir il ver quefii han maggiore 
TempOidir occafton di procacciarmi^ 
Gli altri distratti da molt'altre cure , 
£ di mogliiC di figlile di litigi 
jlctoUar non fi pon^ì facilmente. 



T E R 2 O- 71 - 
^onJVuY the s' alletti ogriunoyOgr^Hn s^ingZ 
Jpacciafi ad vno^ come a l'altro modo (ni 
^iciò non prendo cura : purché ferua 
I IL tutto al fine yCorne v'ho già detto • 

Bjnianeteui dunque^ch^io mi parto. 
Clom. Itene a piacer voftro^cbe rimango^ 

SCENA T E R Z A. 




Commoditàfola* 



S'io nonfoffii come pur fon hmià^ 
Vrender pur mi vorrei vn grati dUetto 

D'untalcy come appunto èmiomarito. 

Egli'hdsìfiffo^esìl'humorimmerfo 
Intrappolare tutti imercatanti^ < 
Che vengono alla Fiera in cafa noilray 
Qhe a me che fon fua moglie no riguarda 
Che a rifchio ei mi cornette del fvo honore* 
E non s^auucde ilfcUeyche io fon dannar 
Facìlcper natura^ e infiabil fcr/jpre , . % 
'b/lobUe a i prieghi^a le lufin^he^e àidaniy 
^ gli amori inclinata'^ a noni aìnanti ;^ 
E a tutti quei dilettiych'anfiofa , ^ 
Suole la giouentu^ir procacciando . 
E in ver non è gran fatto ch'io fi a^ccme 
ì! ancor la maggior parte de le donnea > 
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Loro non dia piii ch^ vna certa fpeme f 
Dì cònfeguirmi vn trattole pojfedermi. 
Voi pur mofiìratey che d'accordo meco 
F unto non fiate , a fin che non s^aiiuegg^ 
9u4lcHn di nofif a fraudolente trama • 
In tanto del defirych altri conftéma, 
godronimi lieta^voi de la gran fama 
Codrete^cff altro non fi dicevo noma ^ 
Che de la gran Commoditd del mondo # 
Man. Coft tni piace ^ che auueduta fiate ' 
Sempre nel mio voler ^nel mio de/ire . 
Sì che per l'anucnir fiate non meno . 
lo me n andrò di nono ne la Fiera 
^4 far di molte offerte^ e gran promeffe. 
* Voi tutti a poter voHro ite allcttando. 
Com.V^hò deìtOych'io no fon per macarpUto 
Ccm'hò fatto fin hor^egli è ben vero^ 
Che a tutti mai non mi dimofiro vguale ; 
'Perche a Baroniy& altri^che attendendo 
Vanno con finta mente^e adulatione 
^ certe dcgnitdj che fono in Fiera^ 
Trìi vohntier mi moHrOje lor miaccosio. 
Ter che per dir il ver queUi han maggiore 
Tempo occafton di procacciarmi^ 
Gli altri distratti da molf altre cure j 
E di mogli^e di figlile di litigi 
^c codiar nQnftpon4Ì facilmente. 

Mon. 



T E R 2 O. 71 r 
M-on^Vur the s'alletti ogriunoyOgr^Hn s'ingZ 
f accia ft ad vnOy come a l'altro mffdo ( ni 
Di ciò non prendo cura : purché ferua 
Il tutto al fine y come v'hògià detto • 
hjmaneteui dunque^ch'io mi paìto. 
Qom. Itene a piacer vofirOiChe rimango» 

SCENA TERZA. 

Commoditàfola. 

S'io nonfoffh comtfmfoìi bmna^ , 
Vrender pur mi vorrei vn gran diletto 
D'untaleycomeappunto èmioìttarito. 
Fgli hà sìfiijo^esì ì humor immerjo 
In trappolare tutti i mercatanti^ 
Che vengono alla Fiera in cafa noSlì a^ 
QÒ€ a me che fon fua moglie no riguarda 
Che a rifchio ci mi cornette del fvo honorem 
E non s^aimede ilfoUeyche io fon donna 
^ Facile per natura^ einftabil fan/pre y 
ìvlobile a i pr leghila le tuftn^^e^e a i di^ìii^ 
^ gli amori inclinata^ a noui amanti ; ^ 
. E atuttiqueidiletti^ch'anftofa 
Suole la gioucntU(^ir procacciando. 
E in ver non è gran fatto ch'io jia^ccme 
ancor la maggior parte de le donnea y 

^ma^ 



^ " ' ?i^hM^ , e benigna 
Dotte net or atte ffr^nelp urtar ^/rata. 
Jldanìinè f(jrieverych<yi più ftnniy 

fetlli^gi animai ferot t ^ t b^aui 
Si finno con lufinghe al fin bemgniì 
Che depofìa la tot fera vanita 

chi glt aletta yC vcTjJhr dimofira, 
Tiaceuoli (ì rendono joggeiti 
Si fanno al domator y e pronti al laccio f 
Qualdunqièemeì^auigtia y fele donne^ 
J^fìn fere per natura y ne feluagge , 
Ma be^ig4ei epietofe^van fe[!^effe 
^4 pofm brace io a chi lufinga, e priega ? 
iX^è^io bennatural^qucfìa pleiade 
JE Lod({tà da ogn'un; da ognun bramata 
Fuori ched'XlrnirtMych è \felafo^ 
lo'dun^ue ne'^t Maritain altr/i legge 
Yt^t^^rei il^al dèfìr mio s oppone ffc. 
Ma l^l'la n.i^^hmtà ^che tn e piir teggc^ 
fpùi che^lmit^marito sis*iJ§ida 
Dim^ f^ai^glicyfa non gli rò far torto ^ 
' lAafot dfien^^ry com'egli defìa 
IXi'dimostrdrmia turtiy pcara, fi pronta^ 
Ma ecco aù uniche forfè and) ci mi cerca^ 



T E R Z Oi^ 



SCENA QJ/ A R T A. 
Nobile. Commodiià» 

"HP'f^ ^^^^ /^^'^^ dt colui lo flato , 

C he fìobil nato fia ; e che per merti 
^ff tenda d'ogni mtorno y Si che al fine 
Sia fatto degno ancor di poffedere 
La Degnitade eccelfa in cara moz/ie • 
Jo godo vn tanto bene y vna tal gioia . 
Sol vna cofa mi trauaglia alquanto ; 
Che dubitando z ò , che (fucfla vita 
Tradur non po[[a molto tempo in lungo , 
"Perche letày che [corre me l'atte fi a , 
Lafpeìien\a ogn'hor mei dice, e moflra > 
Elo veggo anco infatti i che fi more 
Efe pongo ilpenfier m molti , e molti , 
Che vennero dime gran tempo innanti 
%yf quefla nobU Fiera de la Vita ; 
Se a molti appreffo , che nel tempo sìejjh^ 
Ch'iopurvi giunfi >v'arriuaron meco', 
E feamoU'cjltrijche vi fon venuti 
'Dopò di me^ne vò fill'ar lofgmrdoy 
T{itìOuopUY i che fi fono partiti 
Su gli occhi miei da quefla nobil F,era » 
Soprauenutida Hi flante morte. 



A T\T O r 

Si che lo sìejp) al fin vò dulrtandoi 
che CI me ìwn interniìpgai^ ja non^fo^cr 
Che il mondo a qiéesìa fiera JopraHantCr 
ì^li promette ogni bene , o^i traKt aggio > 
Si ch'ance di voterà patti indirne 
Lo jìrjfo t&m(}Q^mtco?2ferma^' ei^Utrci y 
Staici con molta ter^ciy O- è biicfiif(e:^:^o ^ 
Che pervenir a t]ié€/io iìo-ecto ct^i^ardo* 
Col tempo^vò <^el MajkÌQ:Vi<;eYCMdo ; 
Sondato m Hifyay e nièslato accertata 
C ha qièi lo tron^ì^i :. mu cjui nonyeggù 
^uor (ib'vnctk^lli?r4ojm^ ^ 
Ma ohimeycbe veggio? ohimè che y^aga 
lì or [ciocco no-crectei^cbe lamia fQla(dea$ 
tìonna a^unn^ffeogn' altra di btUade ^ 
3^ pur al par di quc(la ^ ognaltrxivile 
;|| Crrtù- mi pare ye df^ bf^lle:^ priua . ^ 
'I^raakyimenti'cJ.^/%1 vn fr^^gii vetrai 

! ^ppreìjùvnafplendenteyericcageìfìma.' 
lo già mi fento U cor iìrappar dalpett^^ 
pi* è foì'^a YÌceYcar chi cokei fta 
E [coprirle ycorne io già me le [en(<h 
^on occulta vÌYtkdiuenir[eruo - 



.5 0 E N A CLV I N T i\. 

K obi le. Commodicà m, '• 

» 

Alta /ìgnorajche al fcmÒMie ^Itctit^ À 
d'cffer U prima^che nel modo vìhc^ | ? 
Cauan':^ ogn altra di beltadci e maVi 
Col nohU por (amento dimofìrate^f s • | 

Fi priego a farmi pago fchjo r,e fappict ij : ^ 
Chi voi vi fietCf a fine y che ojf^rìrut ^ ^ 

Mefleffopojfain vo^ro fedtl fiitM. 
Cam. Ts^o^ occorre ^che voi affaticate ^ > 
0 nobiL mio fignor m dimoTirarui , 
Qiidlo^ che sòy che bau cte in cor ripoflo . ; v 

TerchebenvicomfcOye mio marito 
Afhà lodato piti volte il no^nc vcjiro y 
Alti di più hò mtejo quanto detto hjucte $ ^ i 
B douetelapery che meno punto ^ 
'J^nfQndigentilex^yecortefta 
Di quel chefìa a coluiydi cut fon moglie s 
F yfciach' ogn mraì chiama ad alt a vo^c 
La gran commodità bella del mondo . 
J^b. Bjc€HO ^anfauor da quella voslr^t 

(^osì affabil natura ; e da fi care y t 
Scorteft parole > che mt dite . 

25ff» dmlmi rhon hfwerujifQmfciHta f 

Che i 
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Che fofie moglie del maggior amìco% 
Che io mi rittoHp hmer ne la gran Fiera^ 
Ohanrei > fi come f^Aigo mifirmge ^ 
Fattoci di falutiy e riueretiT^ 
7ipn pOQa moQra , e adqra^ion douut^^ 
Oito- T^ànoccÓYre ciò far co iveri amici^ 
• Qu.tHe fòn cofelotitefra quelli 
y far fi yche non fon aon firetto noda 
amie Hi a verace infìeme giunti ^ 
Che ^uejii ffgni d^tfleriorimofirek 
Vi riueren'j^e j difalutiye todiy 
Son tutte cofeper vfavl^a indotte: 
ìy'adutationcoYtigiafiefca^e Unta ^ 
lo che fon mcg he alzioSiro vero amico», 
l^er amicovitengo ye))rontafono 
^ i piacer uoRrix^ndaciàv^ aggradii 

S C E N A S E 5 T 

Nobile foto * 

OWtHty Come tantojio è dipaYtitct^ 
Che a pena la sèbia-^x del bel voli» 
Ha poti4tùafJai brttrà^gférare ; 
£pur rtmaìlom'è cotanto impreffa 
Con Itgentttmanieie ncl'cof mio , 
Chepoffohorà'affamar non hauer prinkA 



T E R 2: a. IX 
Fn Ul ft vago , e bello zt.cjua reduro . 
Uà come paK^o/o» io tanto tempo 
ItoMiiirandoinvnfenfìeyft folle, 
/fyalira ptà bella de lamogliamta 
^on fi tYouaffe mai? e pur cote^a 
ni ar4« lunga pii beila ad hor m epc^rfa, 
jo*wmorròdidogUa,Je non cerco 

ry^intrenficarmi [eco, e d'ottenerla. 
Ma che dico to? mi vògià mo penfando 
Di far tal tradimento al ca) o amico . 
Machevaneg'iiopaX3ic? logiài'amico 

'ilontraditòquantunqtéemicorrtpuccu, 

l,i f^mtatla toftoy ò di vohU * 
^/atamicòpomtffi di offeruimef 
Se ia[ié<i rnoiiic folft casla y buona . 
Traducrè colui j che a la jèdut^ 
inarca dt la p^omtffa >ed^ la fede , , 
Ella farà la traditrice y&io \ 
Sarò ifcufato d'hauerh tradito . x 
c^;f:^//4r4Wc»mii/,iV«<f pw** rnanca 
Verrà ne lafuafedea Luifromeffa , 
Secon-pnparimiOichembil fono 
Ouefto piccioloenorhaurà commcffo * 
Che con tal jvn indegno far potna. 
Ma come potrò mM ai miei diffegtPif 
JPortunato arrivai? tìor mifoumene, 
Trocurerò col me^ dì mia moglie , 

Donna 



Il 

» 

I 

!i 
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j)ì>nna molto fiimata in quefi» Fierait^ ' • 
D'apparentami [eco, e frequentando 
La cafafua » come fra amici s'ttfa» 
Diffirài'Mr il mio defiOy fin tantp 
Cbe belh occafton rni ^pptefUnii 
Di paìefarleh mio amor , & trarla 
•jS i mici defiri prontayC pofederU • 

5 E N A 5 E T T I M A- 



indufliria , PecuafàI 



Jnd^T2' dunque ver Vccuni«ycbeface0 '■ 
XjVuffitio appunto»come ti fu impofi^ 

Da quetìo falfo mio marttOy e come 
U Mercatante mio campar richiefe: 

*ì<larramril tutto appunto^quel che diJSf 
La gran Cotnmodità del mondo mgtie » 
Confente ella per fortCtefr compiace 
DelioroAm9re,e di gradirti ancora 

Tee. ^n^inon fot con loro: ma con tutti 
Gentityprontay e cortefefi dim(^Hra, 
Turche con le promeffe l'U si concia , 
Che doUe mi vcdrày doue che'i nome 
Vdfirà di Tecùhia , faiàfempre (ftn 
Trota ai ognUii ch'e'tmio buon nie:^t)adi 

Ind. uPPCachc màdi^éueHa fpaday ch'ia 

Sciocf 



Da tcYto Capitàrio ^ che dkeua 
Volermi a fuQÌ piaceri icpoffedermi* 
Io che del fao projòntuofo ardire 
Vdli pigliar traliuUo^a creder diedi 
lui^che in coiefio dirupato po7^ 
La bramata Tecunia dimcraua y 
Ter ^ìarft più chef^ potea nafccSia , 

' Che non foffetyouata da glìauari, 
<:be bramano iir^udeli imprigÌQuarU # 
Egli fi come fu di leggier core 
ui credermi fi to§ìo , fn non meno 
^ fcender pronto a fin di ritrouarla^ 

^ £ per {céder piufcioltOyefen'^ impaccio p 
QueHa dal fianco fi difcinfc $ e dielU 
coitola fer baffi a la fua risalita i ^ 
E poi nel po'^^^ fi fpiccò d'un fallo. { 
Scelò chefujiofubito men[corfi 
Con quefia fpada pel fcruigioimposio. 
E la ripofi in certo angujio loco $ 
Vey gir fpedita a la {ommoditate $ 
Mordi ritorno ll?òmecoreccata. 

[ìid. F acéftiflccort amente , ppich'èchiaréLj 
Za paT^a di co loriche ne laguena 

\ Stiman trouarfij con fi poca paga. 

\ Ile he meno gli aunien^quando ritorno 



«o ATTO 

jr.inno da lei » e con le ìor brauure ^ > 
* ìit^man di far paura a tutto il mondo» 
^Itro ci voi a chi goder ti brama 
Che fpadayche hramraì vi vuol frode 
O almcn l'induftre^efcaltYomiocònfìglio: 
yamo i mc-fchim con dodeci [oidi 
' %A l giorno a oppotft a manifella morte , 
Ter ottenerti , e miferi non fanno 
^ Icun acquiHo y arr^ttalbor riefce , 
Che in vece di trouarti,le baggaglie 
Lafciano adietroy e lelor armi infteme . 
Hot fu poi che ci apportati tempo queSÌA 
Beila ventura di coteflafpada i 
yò che facciamo al mio marito entrShd 
U al mercatante vna folenne burla . 
Tu te n'andrai ftllecita a la Fiera 
'^oueritrouerai ambedue infteme y 
y. lor dirai^c'hai ragionato ^ apunto 
Com'è'/ Inr deftdertoy con la moglie 
Pelmondo , qual farà diffo^ìa^e pronta 
^llorferuigio, come il tempo, e' 1 loco 
Io hr darò \ tjuantofloa me verranno. 
Tee. Io-mi diletto di coteHe burle , 
^ Tanto fari» ]HaHto mi commandate . 
Ind.quafda che nonft accorgano^ che uogM 

Fariór la burla , che t'hò detto . 
Tee. Intendo. 

*Di' 



TERZO. f r ^ 
Dirò quel tanto ^ che m'hauete ìmpcfla , 



SCENA OTTAVA. 
IndudriafoU. 



S /irebbe mia vergogna > xVo, che fon$ 1 
l*tneif^flrta fcaltra^che n'ai t oportaffe^ 
Che a me me l'accoccajfe mio ma rito. 
Sglinon sa ijuel > ch'tofagac e foglia 
P^far in occenen'S^a , doue vogiid 
Torui del buono ^ efier rtjcntita» 
Che cruiei fefle éq^^efia , che t mariti 
Mai fi ctntentan de le loro mogli f 
(he vogliono anaffa* di quel , che fanno 
Quel{e d'altrui^ quàtuquelordeye brutte : 
S qual difetto è tn me > che reccar noia 
Vofia al fu$gliato mio folle marito f \ 
Che^ infafl idito de le mie bcUei^ 
Hora le cerca maitre , che fon forfè 
Men vaghe de le mie^ men careje héU'p 
Ma chi potrebbe mai hngorda recita 
O'huom dtfjoliito ì futoUar n pieno ^ 
Corn'é'l manto mio > che non s'appaga 
D'haher l'iniufirta tnmvgl>e»€htiopijt9 
fender coft felice com^ognalna 
Donnaj e non men de la Lomm ditate $ 



«o ATTO 

Fc^nnodalei^econlelorbYamre 
òt^^a^di farpauraatuttoU mondo. 
^Itro ci voi a chi goder ti brama 
Che fpada^che hrauura; vi Vtiol frode 
O almen i'induJlYe^e [caino mioconfìglia: 
Fanno i mefcìfinj con dodeci [oidi 
\aì giorno a opporftamanifefta morte 3 
Ter ottenerti , e miferi non fanno 
%A le un accjuiflo ^ an^italbor riefce p 
Che in vece di trouartiyle baggaglie 
[Lafciano adietroy e lelor armi tnfìeme • 
Horfu poi che ci apportati tempo queHi 
Bella ventura dicotella fpada^ 
Vò che facciamo al mio marito entree 9 
E al mercatante vna folenne burla . 
Tu te n'andrai fùllecita a la Fiera 
Doueritrouerai ambedue infteme^ 
ft lor dir.xi^chai ragionato y a punto 
Contèsi lor deftderto^ con la moglie 
pelmondo ; qucil farà difpofìa,e pronta 
^llor feruigiOf come il tempo, e' l loco 
lohr darò , cjuantofloa me verranno. 
Tee. Icrmi diletto dì coteHe burle ^ 

Tanto far (h j^anto mi commandate • 
Ind.^arda che non ft accorgano^ che uoglia 

Fa r ioY la burla > che t'hò detto . 
Tee. intendo. 

TU- i 




TERZO. tr *i 
Dirò quel tanto ) che m'bauetc impcfio • 

SCENA OTTAVA. j 

Induft ria fola. 



SArebbe miavcrgo^n^i^ s^io^ the fon$ 
lUniuflna fcalt ranche fìiaitoportaffcp 
Che a me me t accoccale mio marito. 
Sglinon sà quel ^cb' IO figace foglia 
t^far in occorren'S^a y douc voglia 
Torui del buono j & ^fie^ rijcntita^ 
Qbecrudel pefieé^'^efia^ chei mariti 
rSt^ Ma; // co ntentan de le loro mogli f 

(he vogliono anaffa^ di tjnel , che fanno 
Que\{ed'dtYUiy quattiquelorde^e brutte : 
€ qtiàldifttto è tn mecche reccar noia 
Vofia al fuogliato mio folle marito f 
Che^ infafl idito de le mie belici^ 
lì or a le cerca m altre , che fon forfè 
Men vaghe delemie^mencareych^ì 
Ma chi poti ebbe mai lùngorda voglia 
O'huom dìffoluto j fatoUar a pieno ^ 
Cornici manto mio > che non $* appaga 
lyhauer l'induflrta in mogie he lo potè 
/fender coft felice com^ogn^alna 
Donna^ e non men de la Comm>- ditate $ . 

^^an^ 



i il' 




fi ATTO 

Sciando di me ferutr fi voglia a pieno? 
Hor^ùi ci/egli di me non fi la fi ima i 
Qhefar douria ; io vò di lui tantoSìo 
JBcn vendicarmi con fi bella bmU^ 
QhenhabbiapervnpeT^a ridir lieta, 
lo ripcr la fpada y e pofcia in Fiera 
^^^ndrò per ritrcuar il Capitano ^ 
^*£^t, ordir vò feco vna inuentata bnrla^ 

S^ÌQENA NONAr 

Capitano Colo. 

Poter del Cielj come può flar il mo ndo 
Cotanto tempo in pace fen'^^a guerra^ 
JJeffer primato 3 e brano Capitano 
Tnnto nongioua al tempo d'hoggi^quado 
Tutte le riffe j e le difcordie tutte 
Ter me^o di colei > che vò cercendo 
Siy>anno facilmente accommodando j 
^.hipouera militia » ahi che sbandita , 
Tif vai laffa vagando^ che non gicaiay 
Ch'io brauo fia ^ che di valor auan^i 
Quantiche fonnelmondo arditi^ e forti; 
%J^emen lafpcttograuc^ che dimoH'O 
l>\yi fegnrJato (^onfe^lier di guerra , 
iiifi riguardar puntoyfi cheognvno 
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^on Slimi più del mio valor j vn foldoy 
Io perciò vòyfela Tectinia trono 
I^afciat Chorrendo mio mcfiict de tarmit 
Et attender con lei ad acquiSlarmi 
La gran Commodità da ogriun bramata» 
Machidileimi darà mai nouellaé 
Voi chò la fiera tutta ricercata 
Di qua, di là, per ogni loco > e canto 
Stt^a trottarla maif alcun mi dice 
Quinci è palpata hor /jor ; altri [congiura 
IJauerlafi perduta > e che di mano 
"^CCè licita a primo tratto a la feconda. 
^ ^Itri m'ban detto » che fian affettando f 
Che fia portata lor , quafi che i piedi 
Ella non babbta da gir per fe fieffa • 
Infomma ne la trono ^rie mi fanno 
veltri a me dir » dotte ttouar la poffa : 
hia s*io la giungo queSìa vagabonda 
(S'io non rimetto U prefo mio fur$re ) 
Fo tagliarle le membra , fi che fcarja 
Doucnti ne le gambe^ e corra 'Trippa» 
M^i veggo corri p ar er qu i certa donna f 
Che potriafvrje darmene noucUa • 
yà qui in difparte alquanto trattenermi y 
Tofcia la chieder ò^f e sà moSìrarmif 
D$U€ trouar io lo pote{Ji vn giorno •. 
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5CENA DECIMA* 

Induftria. Capitano. 

^ ^ In.TJOrìpoHa la fpadaMor vò cercare, 
JlX !ìe rttrmar poteffi it Capitano , 
Cap.Sento nomarmi af,è . Hot iovò pormi 

Inafpetto di fiero e brano Marte . 
Jnd. ndrommi ne ta Fiera. Maje miro 
Collii fili femhra al fiero ,c toruo afpett»^ 
Quel Capitano, ch'io ne vò cercando . 
MaHfuo vefìir non è da Capitano « 
"♦•MU Cap»[apitano fon io donna gentile 
W Cbabitofa l'huom.mal fenno,e l'armi 

Ind.Come l'armi fan Chuomoyfefen'^arrhi 

pi \ n veggio ? che di fenno Lhuomfu pnuo 
•^on credo già', ma che fta'l Capitano 

Sentala fpadx almencredernon poffo, 
Cap.SenT^atme non fon io^chel fiero fguardo 
Wferuead hor pergrojfa artigliariar 
Que sì e forcute , e poderofe bracàa 
Con ijueSle mietiodojeyt g^'^t*' I 
Mifttuon per pefante^ e armata ma'^ay 
(oncui atterro t pm feroci mo^iri » 
Sbrario leoni-^e Ur angolo fer penti , 
^ibbatto gl'or fi 3& icingiali atterro . 

Smaf' 

■ 
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Stnafcelio tigri fiere, e tort fccrno , , y ■/ 
MinocefotU& Sle fanti vccido s ' ' 
£ Jquarcio infe^^trmidi^iclopi. 
ConqueHelegran torri , e mu^a abbatté 
Che l'ariete potente appo me fembra 
Fn fiacco colpo di cottone^ o lana^ 
Con queflefo crollar i monti flefjì, 
JE con quefli miei piedi ti duro fmalto 
Percuoto x/, che trema fin nel centro ^ 
Hor [e la fpada voi non mi cedete » 
7{pnrefìaych*io non fia quel Capitano 
*Rpncifualeuolif[imo I^arnbaldo, 
*Di cui temon li fpirti dell'inferno» 
Jnd.Voimi Jembrate più di quel che dite $ 
Fienffimoy e poffentCf e non sò come 
y'habbia mirato^ e non (ta tramortita , 
^ap.^b^ah^ queflo Vaumé perche a le do ne 
T^on morirò da douer queflo orgogliofo 
E mio tremendo a f petto. Ma gentile 
Quanto fon brauOj tanto mi dimofiro , 
Jo lo VI credo adeffo : ma per prima 
Tipnpenfaifoffe alcun brano Jen^^aì mi » 
Capi 7^e io fcni^aìmi foglio maitionarmt , 
O almen fenj^ la fpada . OndefappiatCf 
Che la perdei da fai fa afìutia tratto, 
'Per fonerchio deftr di ritrottarmi ^ 
Donna fola per me nata nel mondo » 

E 2 Che 
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Che per mogUe ricci(co^ e foia attenda^ 
Verch'clU per pigliar fir-di me [chcri^p 
F acendomi ella entrar in cc} ta bucca 
fon dity c'h aurei U mia donna trouata j 

er fcenderiii fpeditOya lei la fpada 
J^accommandaiy e pofcia via fe^ncorfej 
Si che a l'v farne mi trouai beffato • 
f ft io dipoi fatt'hò voto foleme 
[ "J^imn giamai pij^ cinger fpada al f.aco y 
Se lo mia non Mcqutjlo : o feper fors^a 
D/ qi^csie mania chi fi troua arr^iato 
La fua non tolga ^infìcme con la vita . 
ìnd.Qhifà cqleijfe ciò faper mi lice , 

^ Che vi fece tal burlai - 
^Cap.LaVecunia 

\ Kellayda ognun bramata : ma a me folo 
Desinata dal del a voglia ^ o afor'S^a . v 
Ind.t^hyah.Mi èfoì^J^ ridere di ijucjìa 
Foflrafi fatta burla. {Hqyìo fon certa 
Cheque fi i el Capitano.) 

^Cap. ^ofisvfa • \ 
Jn (jitcfia fi famcfa j e nobil Fiera 
kA rider d? l'alnm fdagure > e danrii ^ 

^^nd. lo non ridofigfìorypercheame piaccia 
Fdir l'altrui f viagure ofalfe^ o vere: 
Ma perche a cafo de la fpada il tutto 
M'evenuto all' orecchie. ^n7:i che voglio i 

1 {Se 
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(Se a 'poi peto di credermi v'a^^rada) 
Moiìraruiiì modo di ricuperarla, 
Qap.E chephi bramose* Batter U fata fpadu? 
iìueilo mi ftaftgno/amolto a grado ^ 
Et io ve nh turò fempre obltgo pandc» 
Jn^ <!tattene nu^toj ch'io DÌ mofìro il modoi 
Voidouete faper^chè ameT:anottef 
0 poco primay fi a d'un bora almeno y 
Tutte le cofc , che sperdute fono 
^ cafo ,oa burla , frno riportate 
%4l falagio del mondo , e'n fu la portx 
Son cùnfignate ala Cominodrtate i 
Che fiajffi a quefio effetto per pigliarle* 
La quaìpoì le confegna afuo marito p 
Che te dtfpenfapoiycome glipiact 
jila fortuna ^& ella a chi ella vuole $ 
E ver che fuole attender fuQ marito % 
Che affacendatafin a mc^a notte ^ 
Mai non ritorna a cafa^ ecpri^ ccte3^ 
Cccafton fi fi quel che vhq detto. 
Ma qucfla notte non verràa ta porta. 
Ter certo impedimento a me ben nota^ 
XJoi perciò pronto intorno a le cwqu borei 
V'appiatarete fu la porta detta i > 
£v: fai ala fpada riportata , 
Maper noìidar di queflo alcun fofpctto 
Vihdereiiche fo^ìettaueflito 

E i Da , 
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X)4 donna^ come Uiveftir jt fuole . 
E pere he mi parete huomo da bene$ 
]o m'offro drimpreSìoY le vejiimenta 
£ veli/ì che al buio ì^oi pofsiate'' 
Facilmente moflrar j ch'ella voi/tate • 
(Mentre però voi mi lafciate in pegno 

ilUéjiQ voiiro mantello y & al morno 
Chevoifarete rifarà tor7iato\^ 
lÉtfoi a me le vefìi renderete .) 

Cap. Troppo cortefe affé mi fete , ^io • 
Accetto il bel partito ^e ve ne prie^o^ 

Ind. Veriite meco y che dimojlrerouui 
Laiafa mia^e pofciaa le cinqii bore' ^ 
Tornando trouerete tutto in punto,^ y 
Ter far il hel feruigioy che vhò detto . 

Cap.ydndates ch'io vi Jeguo allegramente 

S C EN A V'ND E C I ^^ A 
AlcrcataW. Pecunia: Ari 

vy Ecuniaè ver^che la Commoditate. 
X Si compiace d/ nòif e pro>;ta ijuole 
Quella notte abbracciarfi > efaìci lieti t 
¥éc. Egli è così 3 come v'ho detto appunto. 
%drt. 0 te beatale nói f etici àncora . 

Ma come débbi an far ^dobbiamo andafuì 
Stm^faperil modo ^cheptu bramai 
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Tee. ^ quello affetto a ritrouar vi venni , 
^voi mandata da nndMSiriavoSìra^ 
Laqualmidiffe^ehedoutne entrambt 
Da lei tìouarui , che darebbe il mcdo 
tìanda» in braccio a lei come bramate r 
Mer. Felictnoiì [tquefio ci riefca , 
Ma cerne (arem noi ? Dimmi Compari 
ytme d'hauerla pria daratpur eampO r 
Toi che di re maggior lerto mi trono r 
^rf . jin%i a me pur dourai ceder il loco 
Tofcta che jot mercè di qucflaferuar 
E deCinduIiriamiacortefc moglie ^ 
Il tutto, come intendh è po^ìo in punto ^ 
Mer.Si cher^ s'hà la mia rtcchttX^ moglie 

Votià sbarraglio^folperqutfio cjfettù^ 
jfrt. Inquem tafipiù L'tndudria vale , _^ 

Che qual fi voglia gy à \icche7X^^o poffa. 
Tec.non fiate a difjyutar fra voi di qu^g , 
(he àfatittàpottaui reccaf noia . 
Bar non §imaieVot ^c'habhÌA f^^^^ 
D'amhidae [oiisfare , e di foue^tchio i 
Se CIÒ negate ynonf'upcteancùra' 
Quanta fiala potenza de le dowe . 
Maqui non fiate a perdoUi più.ttmpO' 
A ndatene a hndufiria , che da Lei 
B<itireteilmodoognvndi trafiularui . 
Jigr.Biftdiciferka: andiamo 'Ontf "^tnle^ 
X ^4 ^ 'E-^ 



5^ A T T O 

SCENA DVODECfMA. 

Richezza* Cegnità. 

C ^5'^^*'^> ^^^^^^^^^ • "^^oleil marito 
^ 2^o« foUenemipcr fua moglie vile$ 
(Ij^ncn di nom de la bidlfi' donna , 

^cl mondo innamoralo ipi^jmci^è yriegai 
Ch'io lo introduca a ich ^ ^ ^ucJìq fine 
Vuol che con lei finta amiltà procuri ^ 
. Ter trappolarla vn tratto a le fue voglie* 

Siche vedete il f^lj^y a cui fon giuntcìé 
Ì>egnCorHar€ io iie lo credo i p^oi chefoua 
- ^tihUomirii tutti iri^nf cip ^epfoteì HI ^ 

'€dntaivccàfio)tvengoa fcoprire 

Il fraudolente fin del T^okilmio* ^ 

liqual pocha.cbe rnhapregato^e prega^ 

* Che voglia far con la Commoditate 
Stretta amicitia ^e renderla benigna > 
Siche famigliarmente nofco viua; 
E fiimo s^che na'l faccia ad altro fine 
^iqwely che dite voi j che fi procura 
Il vomirò disleale , empio marito . mi|p 

^ £ tanto piò di ciò mi rendo certa > 
Qnanto {[evi ricorda) che già diffi 3 (ta 
Che poiyche et nì'hehbe a i /tmdefircadot 
Volfe a l'ambition tofio lo f guardo 
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fTor di lei forfè pago , an:^i fatoUo , 
h jt (fueRa afpira , rhom^rife la promette • 
M a fc fon to coleij, ch\![cr mt tengo- 
no fargli burlitaltche ft ricordi 
Ì8 TcrfcmpYC maid'haurtft mafe apporto • 
1^ Che rhvnorata, e beliit Dcgnitatc 

T^on ^oUe fjfer me^ft^a de fuot amorìì 
^ 'J^f . Et to dtfpongo al mto folle marito 
i Dt far io ^ìeffo a finych'e^l: iauttegay 
, Che la KicchezT:^ fttz^/.egi^ra-mQglie 
i ^onmertahaHeYdalutftfattofcorno^r ^ 

\ ^ ìrdÀanci , fe vt piace da Cindufiria 
I Afia ììcfatimicayche con lei dtl modo'" 
,j Bimfaremo ^ e quanto a far debbiamo • ^ 
EicoUapputuOiChe fèn*efce fuori» 

, SCENA DECIMATERZA. 

mduffria. Ricchezza. Dignità. 

In, T E, tofe andranno bé^com ho difpofh* 
jLj.C ho dato f erma fpemt ad ambedue^. 
C'haarannoa fuoi piacer difpefla^ e p> Stó 
Huclia Commodità^a lor bramata. 
0je venganoper ciò- cotcsìa fera y 
Ch'io lor dtròddmodoyl'hora > e*/ loco 
^ Dotic potrà» ftvuri ritrotmla . 

^ E fw^ft paniti molto lieti , 

E l Stirili 



*Frùcuìa ad ogni tnodo farmi tottor 
£t il matrimowale uo/iro iettò 
Contaminar condi^honcftì amori g 
Amando l'iufidele Calttut moglie^ 
iilicUa che voifapete » che adog nana 
fS'vffreje ffmosira<f e vagheggiar fi (afcia 
la gran (^ommodità duo dti ^ondo . 
hia quel ch'i peggio ancor ^egii pur vuole y 
Mi Sìimoiayrnt priega,che gli fi a 
'^nona me:(ana a far^ch'ella poffcda 
yìl pa(ìo sleffo^ou'io Oajja) fon giunta y 
$1 troHd ancQr co te fi a mia Comare. 
Degniti veneranda honeHayegraueV. 
fnd- T^^cio la mano a vo^ira fignoria • 
j^fc. Laquatnon menda la fitffa riuale 
Si vede ter T amor jchea lei fi deue 
Dal nobile^ ma ingrato fuo marito^ « 
tìor ambedue fifiamo rijjolute y 
XJedendoi petulanti' noSirifpofi 
'hloncontektay fi ^ne fìar paghi punt^ 
De le noflr^belleT^e ,€ nofire dott y 
Che procurano farci vn graue fcornOf 
Di vendtctnfi y come fora honefio ,^ 
Se non al tutto ^almeno in qualche partey 
Col farne loro vnù folenne burla ^ 
Che fofjeloro methorabil fempve, 
VcHiò venimmo a voi deliberate 

B 6 D'ham-' 
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D'hauerne il piitcr voflìo mquejla impre 
Ind. Belle matrone hauete vna difgratia f fa» 
Commune a l'altre domte^^ a me ^neora: 
Tofcia^che fon sì fatti hoggi i manti 
Che non ìi:myaghi de tè proprie mogUy 
. Ma a quelle d'altri i/oghon por il nafo r 
Tengo ilvojiro bifagno^ ^ il rimediar 
nòdi già nel mi^ cor prima trouato . 
Con tal occafton dal mio marito j 
che tal furor anch' egli m'hd [coperto g 
£ m'haue indotto ad e(ier fua mcT^anéUiy 
con ffueìktappuntOiChe voi detta hauete^ 
ulndat^ i chioper voi prendo l'afimta 
Di trouitìuì rimedio quanto prima, 
£ forfè non andrà lungo a dimane • 
Voi comare n'andrete a ripo farai i 
Che pel marito voSiro ho giàprouifioif 
£ voi ft gnor afe potete mdwre 
Il Viphil vofiro a irederniife vuote ^ 
V^lar ala fij^norajch'eì s) brama^ 
CheUa'ùeyyà d'intorno a mei^ notte 
Da certa fe^a (ou*eUa ègita ) a cafa^ 
E che fata perfegno trauefiita ; 
Lafciate a mc delreiìo ognipenfierOy 
Che fa^ò sì\chetu folerine burla 
Con piacer volèro gli farà accoccata: • 
Vcg.FacU ctò^Mi fati ,poicl^ co'prieghir 
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^ M^indulJipoco fdjch*tom9twlefi ^ 

Trasferir fino a le i,c procuraci 
li 'Pìfar fecoamicitta ncnpenjando 3 

Chtdiciégeloftapunto prende ffi. 
^ '^Ofìdedtroglh (tfia faciiche'ictffit^'^ 
(heper fcrurtloMr hora ior.$fìa.fiats} 
ISilaCommodità€ortefey§'MUì ' 4 • 
Mache^nonl'hitrouatayCihenefia ^ 
Jw( pir quanto hò intefo ) a eerta fejflu» 
, E (biella non fi ftaptr far ritorno » 
^ Se nonfonate le fctfhnre appunto. > 
i Jnd,BenMnefandatedun4luc^ameUifd^ 
Il peryfter del rcfiante^ * *i ^ *0.'> 
'J^tC'Vnòfaperfì ' .^fti 'ift^^ 

ChtbuYla far volete tara amicai 
Jnd. Tionvi fard cotanto grata ^ quandi- 

JJ vdnete dapoi , hor ve la dico» 
Deg. Si rimettiam albuon yoUro parere/' 
Jnd.Ldfciatt a me la ctiraJtenc in pàcti ^ 

SCENA DECIxMAQ^'^ARTA; 

* • Induftria fola^ 

COme in tm tratto yano rr^pi in rno ' f 
Come fi dice in huo prouerbìa alpettinc»- 
Son ^ttr tutti I mnrtti d'una r^fa y 

^ Tuli* 
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rutti fperghtyidiskelt ^eMìevi. 
Ch'altro no siudmr^aiy cbe d'accoccarU 

/o vocotejia notte le pendette 

^'"5^/ ^^<^<<^ »»W digùUoenfm 

rronta^fitQ, cemH f €he fu le cinqil^re 
Stara affettando fu la porta afftfay 
Che a leifsgretamente fk-ne vadi,. 

'^fhepctff^gno^rtimman la fùada^ 
Chefudel Capitano, e la nponga. 
£poi con lei a f ita piacer dimori t 
Ji^ain vécefua porr àie. mani adoffcp 

M C^pitanyChefardtraueffitò. 

Jlqual veduta lafitafpada tofìo , 

H porrà in proua di ricuperarla^ 
■fc [mÌ taip0npa a mio marito r 
Che in vece di trottarla belladonna^ 
^Ì!aur4 grato fuggir pitiche di cerfir 
Ofe non fuggirà riporfaranne. 
^i buone piattonate y quando aprendo' 
le braccia per goder de la ftta amata- 
Stringerà il Capitanychea la veduta 
Sfaraffiycome appunto bò l'or din ot^Ho * 
frante fai caro compara 
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faccio penfier di far vn* ditta tór/^ . ' 
D'intorno a l*hore feiysr che non erra. 
Difpon^odt mandarmvna mia fcrti4 
La pii fo':^aiChe in cafa mia dimora y 
Che pernome fi chiarra la Suenttna^ 
Con fegreteXXji tal^ eb'ei nontfiimij 
C h'tUa altra fia^ che la Commoditate* 
tfarò sìicheale feibore appunto 
Soletto fe ne vada ywe ajpettando 
Staraci a quello effetto ; et frettolofa 
Tcnfando di goder de la fua amata f 
Incoiicrarà neiatriHa fuentura, 
(omc fouente fuoichtriccovine, 
[o fi fard beffato mio compare . 
M4 chefa/è col nobile famofo. 
Cui (ara detto fcheju lefett*hort 
Si fiiaafpettdndo , che faccia ritorni 
Dal ballo la f amo fa traue^ìita 
*j^(.Ua Commodttadt ? Hor mi fcuuìenc 
Voglio, che vadf la pecunia ticfiraf 
Col mantcUofChe porta U Capitano^ 
%A le fett*horea punto, e creder affi , 
Che la fommodità fta trauifl ita y 
Iin vece di co lei yC he cotant'amaj 
Trendetà la Pecunia nu§ira fcrua 
Ada che burla dafreddofHorfula fcaldtìg 
^swchc'iC^ifa/i bauuta cbabbia 
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Lajkn famofafpàda yft tv attenga 

In qualche Inogo afcofto yC cb^ ritorni: 

loco primo apfiunto a Itfdthort 
E che auìicrtitù fiof^ che la Vecmia^ 
Snpl pa{f<zr quindi si di uotts tempo^ 
£ faro^ciyella.n€mandó Hfuo nome 

Dal ?:obile^fardychc'tCapaano^ 
Ter acquiUar l'amata^ fua Vecknia 
Coì^bd^ jurà amiche c^nte^a 
hitatitùche''arnhedHe:Jarannù aprefa y , 
Ella ritame^à^ 'veloce a cafa.^ 
£ coft haurò quefie:i'€rdette a f^^^^^^ 
condotte f^alrra fen^a fparger f angue i. 
T.t eglhì omlhauran degno. caiUgo ^ ; ->l 
E noidijfHe{ie burle gran dileuù. 
hJft^m ritirp.ini:afaadaffKttarne^y 
Che vcngariù a^^OHarpH g^efU arnaniX 
"Bfr darnehro ih de JfignatQ accordo 



li^finedd' Terzo 4tto^. 
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NB/funofì contenta " 
Dfl mediocre flato in cui fi trnu^h (re 
Ma brama quc}^ che ^pparddfno miglio^ 
{cficon batUcoYt ^'^'^ .1 

S'affaticajfi Hrugge^ e*l tutto tonte , 
^ef acqui jì arto ^econ fperatFé^ nona 
Si va p affa fido re con auaraambafcÌJy 
Quel che brama no trona^c'l frmo Uftìit. 
Bìsbo^iefìo defìre^ 

Che'l certo c'bd, dietro a l'incetto fperJi;^ 
JS. fen'^ dar fi mairipojo 0 pace j 
llmiferffìsface. v 
£ da la fi tocca fua fperan'S^a pende; 
Che debbia va dì venire ^ 
Che I babbìa a fodisfar, c por in cima 
^el fiato mtgliortchc bramò pnm* 
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SCENA PRIMA. 

Barone. Amartìmo fcrucv 

Man He ti par ferito mio caro, e fe- 

dele ? (noi 



C 



Ho io hen apprefo tua iottri^ 
^marXhevipat dicoa uoì^parui che Whab 
Ben conftgliàto^cóme mentaHe ? (bla 
Bar. Si certose te ne tengo obtigo grande, 
k^^mar. Joggiungete quel bé che uè feguitO^ 
Z/hd pur promc/fo la ]^ommoditate ^ ' 
Lo primotitolycbe vacante fia\ * 
Stimo che pochi (ianfèltci^comt 
Sete voialtrijche a fp ir andò andate 
^ quefle dignitadi^ che in fin dana 
Tante commodità\ quante voteta^. 
^ar. verjpNre v e certo rancore^ 

^he ancor di quefle non refliam contenti 0 
'Perche fe rimiriamo a la maggiore t 
Che [opra altre pià formonta > e [ale 
Queìia obliando^ che bramamo prima % 
^la maggior habbiam r incito il guardo t 
Onde di man in man quanto più inulto^ 
yna de L'altra degnitd s^jnal":!^ y 

Tan^ 
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l Chepùfa/noncilafctdyedelaprima, 
Come giàVil non fiam paghile contenti'. 
Siche quantunque {ma mercè) fi a giunto 
jll grado prtabramato . Homonfo come 
Veduta hauendo in qutflanobU Fiera 
, lyepmiaUfoprema'Degnttade' 
\ ^'è nato vn tal defir con tanto ajjanno, 
Che delpromeOo ben non faccio sì^ma ; 
MafoloaqiieUaafpirc,edtlapendo. 

Sappi fedcl v^martimoyche s io' 
^otejje vn dì faUrsdoue rimiro ; 
. digrado amepromejfoM 

(Vofponendo tant' altri m'Cipareuti) 
)j te, che feicofi fidato feruo 
Cederlo [ot vorrei; ft che n'haitesie 
Degna cagion dirwgratiarrmfemy rf^ 
^mar. Tadron io ri rmgratio del penjitn» 
E buon artimovoflro :ina che dite f 
yo rn finni per forte porre m grado, 
ayhauefsi ad inuidiarui il pinjublimty 
C^i^or sì bramatcfé VI foHe giunto^ 

Bar. Se coUfiijo iavi giungeffi ri trattar, 
lo non mi curerei y che cin fi plje 
tnuidiafk lamio caro ^iato . 
<i^onchete albor^che meco f€M^e\cato 
yarrci tenerti. Sunne purficuro. 
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vernar. Io h vi cudù, e creder lo vi voglia 
Tot che cr^denT^ tdt non mi nuoce . 
K^i^a poiché tal dcfirjìu:^a ripofo, 
ViflimoUsì foYte^chemnfate 
Con ^artc beUa xche^id v hò molimi , 

Delpiu fiiblìme gradò il grand" >i€<jufjfb ì 

^ar. Difpoffente mi trono y & auuilita 
Rtjlo dal granitòggetto che rimiro . 

ty^mur. Studiate piY che la Fortuna aitar 
Cl 't animo(ì fomentefe voi temete} 
jiccingeteui ardito à quejìa imprefii • 
E ricornte àVarte ^che v'hò moHro • 

Ear. Stimile he l'arte appttfo'fìàbaSlantc 
%4pir vn tale acquilo ^ 

^mar. Cranctaita 
J^efl'a v^apporteràyComedifcoYtay 
Ma ben vi vuole ancor altro foccorfo l 

Bar. E qual foccorfo fta 3 che me vifcorga T 

^maYi Se ben fcorge/ìe ne la nobil\ cafà 
Del Mondo ^e db la Fiera de la vita s 
'^Voi vi "Dedefle fi d molt- altre donne 
La Falfità mia Qa molto potente , 

Che chiude gliocchi a chi veder prefume» 
^iefla fia me^p buon à quefla irtìprcfu y 
^ queHa accompagnar fi de queir altra 
^'^intaforeHa^detta yhiilatione ; 
^be col dolce paìlar>e grati at centi 

^delr 
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'jldoìcifcc chi Code ; sì che tira 
^fot^A afe de Cuditor la voglia • 

Bay- Tkon ricordo per certo^fcgui pure» 

Améir. 'Tarimente fiaben^chs prgcurat^ 
Farui la moglie del Mercante amica t 
Iodico la ì{icchex;z^ycb*i buon mc^o 
Col far di molti doni 3 e gr.indt offerte 
De gli huomini legar più HnttameìiCCJ 
che non fanno le fiere le ritorte • 
j1 qiicfle tutte poi è vopo bnuertà 
Vmta fempre la fcaltrita moglie ^ 

^ J)el'u4i ti giano fraudolente , e induHttà 
Con la Vecunia vagabonda fcru^^ v 
EconrarugiÀ apprefa %econVa{Mt9 

^DiqueHa buona gente ir pyocacciando.y 
Di falir a quel fcaHnoppì/ul^LmCj 
Cbehauet^ ne la Fiera rimj^ato. ^ 

ìar. Tu /ci molto auueduto^ e miglior feruo 
'Di te giiimai no haureitrojiar potuto, i 
M a chefenio dico io ? V^obil maefìrffA 
Hqy fcguita^e ridimmi la lettione, . >v 
Come À portar io mibabbta^heyo toUé 
Tormidcotefta fcgnaUta imprefa. 

im^r'Sonprmto:ma ridite la gid apprefa» 
Che paY,d)e ve l'habbtate menticata, 
E poi quefì' altra Jjor Im vi porrò innath 

\ar. Ecco il libretto mio . Eccoti igefìi^ 

Ecco 
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£ccQ Ìfofpirù ecco il mirar del cieto^ 
Egli oc^hiditQjfory ediacquapregnh 
Eccoti appr e ffo gli htmiliati inchini, 
Il baciar de la terra > eccoti in fine 
Il collo torto e lo Hringer di [palle , 
Stcoti il compiintiuo battipctto . 
T?arti^ che il tutto m'habbia ricordato i 
^ffnar, l^eniffimo percertOy io mipenfui 
Cheperlanucuadegnitàpromcfì^y 
Ter le commodità d'indi fperate, 
F'hauejìeJtbel principio fmenticato^ 
Ma-hauejle fempre vn eleuato ingegno ^ 
Morfu m'accingo ala kttioneiviue. 
JJadìilutionvi fiabuon mc^a porui 
^ShI feggio che brk'rncite ; perche queSitu 
Co i ricchi dgni^ e co gli ardenti prieght f 
(^on tadulare^e con l'ordire inganno , 
^tnulàhdotalhor^taìhòr comprando 
Con la pecunia C altrui vogUa^eHvoto^ 
Vi farà confcgtiir quanto bramate. 
Aia pere he haù>éie con lagtà promeJlJk^ 
É> igni t ade il fauordcla Titcche:^a m 
E de tlnduflria fratidolcnte > e fcaitra^ 
Mapm diquefìe la Pecunia in prontcy^ 
C'haurete da li /additi rifco/fa. 
Bajìuyche del pregar , e del lodare 
^Itrkijm a vidimi piccioli normcf^ 

Bar. . 
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Bar. Scopri ti tuttotatofio^ioflommiattélir 
^mar^Ver prima chi £aitrm cofegutr vuole 
(jratiaiOfauor^ ben^che pfìa fi mofìri, 
Che'tfauorj che la gratta ,€h*ei ne brenta^ 
Torni in feruigio a chi donar la deuf . 
Ma pria per far di[po^o, a cui fi chiede» 
È' ben con ricchi donile grand' cjferte 
Tria preucnirio i e accompagnar parole 
Con giuramenti ^efommi(fion fallati^ 
Che folo le virtùychefolo i moti 
Crandivi fpmgon di voler fuagratia. 
E che a quel fin pregate^che gradifca 
Cicciolo fegno de l'animo wfìro , 
Bar.Tenyben mi piace fomm amente ti eutt$p 
Seguii che già mi par d'e/Jer dottore . 
mar. il don fa effetto tal » che Calma (ira 
(Come rindicaptetra il duro ferro) 
Di collii, c he' l riccue[y e fi compiace * 
Con quello a la cagion del rin^ratiarui 
"Dei doni fatti toHo il condurrete: 
^ Ihor ben è fpiegar la dolce ling ita, 
Con dir chelagran fama^ e i grandi moti 
Spa>fipelmondopria^fb(per vdita^ 
T{^ fo v'hauran a luidiuoto feruo : 
Indi Vhauer co" propri occhi fcoperto 
Le virtuale maniere grate , e i modi 
m4 tti à piacer a ipiù feluaggi cori % 

Non 
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cìyà voi fol^cb'é déi^irtute QCctdM' 
Fifeniiteindinatoariuerirloy 
F'hà tratto à tanto ardir^ di fargli not9% 
Che voi gh fletè fcruitor deuoto. 
,j^k^ ò"; che pregate ^ che vi fta co^nceffo 
! Fn piccioLlQQO^^ehHìnil'ydoiie ripojio 
Polliate à lo f^Undordi fue virtuti 
Vagheggiarlo fouente^e dilettami. 
Bar.O buonoyO biionOynon potriafar meglio. 
' ^ mar. Ognun le lodi fue volentier ode > 
E fi compiace attento d chi le fpiega , 
£ riconfente^ e vi fi rende amico . 
f Hpr \idotto che voi hauretc a qiiefla fegno y 

%M U ^^^^ Himate effer buonmeT;^ 

• M'f jD/ condurui nel loco defignato) 
! Il t ^ Ih or fi a buono di riporre in opra 
" Valuto ordigno de l^Induflria amica . 
creder dando , che cjuelchc chiedete 
i^!»H ( Sia folper benefìcio fuo richicfio . 

Eglhche troppo crede a chi Io loda^ 
H • Lordilo ingaino creder àyche fia 
Trama fottìi di fua feUcitadc^ . 
J? così vnito à voi , rorrd lo fìcffv^ 
Che voi bramate^ e troppo a fe credendo y 
\% wl I Stimerà per fuoi me^ ti meritar lo . 

Via voi fcaltrito fimulando intanto % 
Che per yoi no\ Vùktv^nel torrcTi; 

■2^c 
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7{el concetto già prefo il manterrete j 
E cofi andando innani^dt buon pajfo , 
Faciltnente con lui tantUlto andrete s 
Cbe poffibilrifia di dar dtpiglÌQ 

defiato leggio più fublime ; 
E con la Uejju tndafiria al paffogiuntOf 
^oue v*haurà condotto la beltarte^ 
Eia ben oppor (jualche calonniaj o fcortiQ 
Segretamente a chi v'hà tratto in alto , 
Siche ei ne cada giù con sì gran fatto f 
« Che a p cna di mirarui habbia potere ; 
0 almen sì bajjojijuanto in alto afcefe. 
Sda la fua cadutOyVoi reflando 
Tiel'altoluogojou'ei feco vimeffif 
Verrete a difno^ìrar voftra bontade 

paragone de l'infamia appoHa^ 
Chefolafiadi fouraSiarpiù degna. 
Bar, Cleome fei fcaltrito^ ò come accorto . 
%A mar. Come poifacilfia trouar rinfamiét^% 
DouelodafleprialevirtùiC imertis, 
Con dne parole ve lapongo innanti^ 

quello la pecunia gkuerauui; 
'Poi che infiniti trouente pronti 
Ter poco pre:(^o ad attefiar del falfo. 
Et ad opporgli mille infamie^ e frodu 
Scnx^a ch*à voigiantat afcrittafia 
Minima colpa de sì fatto f corno, 

E Bar. 
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L 1 1 Bar.Qttimamente il tutto me depingi^ 
^ ^ m attimo fedele de la hcìVarte. 

^ mar. Ma no h avrete f^mpyeafar cotanto^ 
^ Scpìàd^Hnfolo aqueHo Rne h iuretc i * 
''^ ^ t CheH donar, l'adular con li piti bafìa^ 

Che dafe Sieffi {con tai modi attratti) 
Inanj^i v'anderan fempre portando y 
B fin colà doue falir vorrete , 
Jl tutto ndyche (jurjfla mia leti ione 
I mente iimpariate^ sì che pronta 

L'habbtate ognhor^ che occafton fi porga 
D'imprender co ft fatta bella imprefay 
Chefen^a qucflano^varrcfle nulla. 
Bar. Trocurarò col girla pratticando, 
Di farla famigliar peparla in vfc. 
tJifa come tu giamai tale fdcnT^a 
À 111 ||- Hauefieycheftbcntumelamofirtì 
1 ^( n^mar.Quelia padrcn ella è fcienXa infuf^ 

(Ver dir cofij nel poco mio cerueUo. 
Io nacqui con cotcfiay e §ìtmo fta 
Tantcolar compleffioue^ o fpirto 
Di tal (come fon io ) venuta al mondo . 
^ar. tìotfu veniamo a prutticarla alqi^ato. 
' ^mar. Quello è meflierpiù fatici fo^egraue. 
^ Lvdn è factl co fa; e7 ramentarft 
I LecofcvdtteJ più diffidi certo y 

M al pratticarléyè vìa più gran fatica l 
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£ar, Così tmendo, che fono i medicafitè 
Trìncipianti nella medicina^ ' 
Che incerte vnmerfal fne norme vere 
Si credon fa per tutto: ma venuti 
Doueaccosìar fide l*appre fa norma 
jllpropoHo [oggetto y ahi che a tentone 
Vanno i mefchtni ^ e mofiran faper nulla. 

ty^mar.^ppunto ella è cofhcome voi dite, 
jindiamycheincaminandofarem prona 
VipratticarUjfiìi chefattodotto 
V.e Urte detta , la mettrete in opra 
Con quciyche viparanno a quefla impfefa 
Seffictentfj & opportuni tn^x.^* 
E maffime col hlondo,dcU ^^ìcra 
Solerte fopraFìante^c più pofjénte • 

Bar. Ven diciferuo mto^ ne vt fi ponga 
Indugio a pratticarmi il tutto appunto | 
^he mipoffagiouar in qucBa imprcfa* 
^ndiam di q uà yp er donc più diporto ^ 
Trouarem falitaìtj y & agio a f ieno 
Haurai di pratticarmi tutta Ca^te . 

%/imar. Tìen di fcorr eteree etto è fe non bcr»e^ 
£be fin che voi non fi te addottorato » 
l^on prattichiate concotefia gente è 
Laqual è curie fa offeruatrice 
Di faper quel che fuy quel che feguio$ 
Duhcfi fatta nobile do: tt ina 

F 2 tìa^ 
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Haucfìe tùfio apprefa^e poHa in opra . 
BaKBcniffimo la intédLAndiam per quinci. 

SCENA SECONDA. 

Nobile folo. 

« 

COmV ftlitt it nobile j che viue* «^••^ 
Da gentilhuomo in degnità riposo. 
Io più dtogrf altro tal efier mi finto ; 
' M ercè de la mia cara^e buona mogiie, 
Xihe non fi toSìo a lei fcoprei d^hauermi 
^efìrdi conia Cornmoditate 
Stretta . . ; Ha , che tanto fio in opra 
Pronta j tp.jk e lei non ritiOtsando, 
M'hà riferto di cafa ejjerne vfcita^ 
E che non è per ritornar a caféi 
I - S$lo che a me's^a nòtte )€(icndo andata 
felli n ^^^^^ feila fuori traueHita . 

m I lo ìhe mi fcnto sfauiUar il core 

Di doppia fiamma più badar non poffo , 
Ch'altra amicitia tratti la mia moglie 
Ma vuoloccafton^ che fi pycfenta 
^nimofi) pigliar yepreuem/U . 
Faccio diffegno con gualche miafcufa. 
Dir a la moglie y che non ceno incafa. 

ìndi ritrarmi d4 barbiere amico y 

Far-- 
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f 4/ /<trt4r li f ^(Jf e qneBa barba 
^et4inary profuwr più deruf'ito , 
E pofcia voglio [ti la me%a nette 
Tacitele foto qui condurmi , e pormi 
jil varcoydoiée vengale a Ui jccgliarmss 
Trontojcon ambe le mie braccia aperte . 
E coCi goderò di qaefla bella . 
rommoditd, che al Mondo è fola tn^gU^^ 
pia t'ella ùcHfaffecmpìactiii^i > , 
Cht fora poti 0 sbanco accompagnata , P? 
Fcmffey & io temcffi girle incontra ^ 
Comincio a diffidarmi de Cmpreja. 
Magofiùycbe fon ioyUhe dico^ e pcw/o? 
'^onè lecito a mecche nobilfom 

yfar qualche infoiente libertad ei * 
E Maggiormente poiypercheognunporta 

^ la mia degniti rtfpctto g\i^^^^^^ 
Il tutto lece a me\qm mwvè dubbio; 
/i^apuYquand elia al fin mi nfiktaffe » 
Che farhhhediri? HauroUaa fo^^ay ^ 
Se di -coglia ver ftìe non fari pronta ; \ 
Mapeythevuh dtqutiìa dubitando} 
J^lon fon le donne a prima viHafchife > 
Timide d*ognipocOy t deli alquanto 
Fan fi henig ne ,epiu di noi hramofe ? 
Horju vuò al tutto rtprouar mia fòrte. 
Ma meflo è'I Modoycbe ver mefe'n viene 
^ f 3 2^071 
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T^on fiimostày ci) udir m'hahbìa potuto ^ 
TcrchePho {corto molto di lontano . 
Vuò qui affettarlo per non darJofpettSm 

SCENA TERZA. 
Mondo* Nobile. 

Mon. mai fu tempo, che la bella Fiera 
O Haueffe digra traffichiyC mercati^ 
Hoggi uhi pià che mah e s^affatica. 
Ognuno in auanx^Y pià che fi puoteì 
Si che hora\nìaiJla Fiera è riuoltata^ 
£ quinci ie quindi raggirando fempre^ 
Equelche pria fu d unMraèdeValtrój, 
E d^indi a poco è gita al rcr:^o,e al quarto^ 
Ogn'un col fuo faper fiafnl vantaggio > 
E vendere compraye poi riuendey e torna 

permutarlo aricomprar^da nuouo 
Q6 aggiuntayd' aggiunta yo d\ltre mercL 
Ma queRo e l 2i^hd gride>e caro awico^ 
Signor che fute qni^ fete voi fianca 
Di fìarui in Ftera i queHo nofiro albergo^ 

^{oh. Comefl tnce fia maiysognhor procura 
Di dtmorarui a lungo^ yjonfouuienuiy 
Chs vipregaifdoue^ie vn tratto iltempo^ 
Pre^ar^he mifacf/fe vn Taffatempo 

Con 
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Con folennefcmtway acciòpoteffi ì 1 
Dimorarmi qui in Fiera ccn voi fempre ^ 

ì^ion.QticJio è vcì$mi fouuieneyan'^i vidijffi 
Che il tempo a piacer rcfiro era proni ù 
Ter fa rui Ggni cbiareT^ y che bramafle ^ 

7^0 b. Di CIÒ ben mirtcordojeniaJliam^ 
Dunque creder potete >c he io rian fio. 
Stanco giamai di trattenermi rn quefl^c^ 
Si ìiobil fiera 3 fatta in cafa yojìra^ 
E molta meny^oiybora ne so l'yfoy 
£ ne godo ilpiacetych^ella mi apporta^ 
Edi mqU^attrix che tà promettendo ^ 
Che fon da me afpettati con granfefta • 

%J^on.Q<,omeio godo^ eheJÌ lietamente^ ^ 
f^oigodiate di Ùarui.fate contOy 

CheHpiacer chen'hauete^ ame non meno^ 
altr ettanto piacer porge 1 e iofento^ 
V luetene coji.^ [landò fìcuro y 
Che a piacer vofìro vi farò, daljempa 
Far loflrfimento de U rma promeffa^ 
^^b. Co/? rn appongo ^andate^a riuedtrfti^ 

SCENA OS ARTA, 

Nobile foto ^ 

Se eifupcfjequely die nel mio core 
Hq dcfrg^dtofar con la ftiamogltc^ t 

F 4 Pfr 
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Ter certo non hawia si facilmente 
Dct tocche gode del mio godimento^ 
Ma co fi s'nfa in ijaesìa nobtl Fierd^ ^ 
Chi la può far altrui non la rtfparmia» 
tver^the chi èripojio indegnitadey 
Deue ir molto amedime circon^pettOy 
0e altrui non dia difo^^o, ovilpenfiera 
Vn cn:brafotay non che vn -ne-' fofptttQ. 
llche faròbento,Voicbel'ofcHYO,~ • 
Et amico ftlcntio de la notte 
Coprirai mio difetto » e'I r,m peccato . 
Ma che vaneggio chmeidtm^spurtemot 

E di che temo nobile ImQratQ f 
Di lei temer non de 

^^^^^^^ • 

Imbelle per natura y e a l'mprouift 
Colta perdraffi d'ammode di pofia » - 
Dì che dunque tem'ioì fonjetl marita; 
Se'l marito nolsi^ che temer debbio f 
Potrebbe poi faperlo a l'aunènire , 
.Echi faper girlo farà, fe folo 
*Porrommi a queSia impreja f Totro forfè 
EjferdalvoltOyeveHiconofciutO) 
^arà di notte^e celeranno il volto , 
£ le vefti, e le tenebre notturne , 
Ma fe ventffepoi col lume dpprejfo , 
iittalfcanfo trouetò, che nonfta vHìa , 
E conofciuto al fin co granmia infamia^ 

Hot- 
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MoyjutrauefttromfiU^ecol vantaggia ^ 
Torrcmmi in ftcurtà d'un tale [corno : 
Ma che farà di pcfi le tni ccnofcai 
*jyrrjiUo diti ui^ non giàsfc miconfenta* 
Ma fida me fard violata a foìT^ , 
Lo potrà far altrui tùlio palefe^ 
Onde farò nel primo affanno incorfo • 
' HerfiitraHfftuoi/imiye fia da donna 
La traucUìta miay eje per cafo 
Si fcoprnà ì\ ffettc^e'l voitrmioj 
Dirò che fol per burla » e folper fcbcfX^ 
Volli tentar, con/eOa fi portajj'e ^ 
lovcg!i9 ajid.ir a proHedetPii toflO' 
^ela vcfie di donna, e fernirammi 
Vna di quelle de la moglie mia ^ 
E lei di f(h,che via la predio i e vado^ 
F uòfi di cafa quella notte a céna y 
E non m' affetti a lei fino dimani • 
Q come ben hi* l tutto dimfata • 

SCENA Q^V I N T A. 

Arcigiano.Jnduftriar 

»/frf, Ty^rmivnhora miWannì difaperg 
l Moglie mia beìlayqy.el shepromcì 
Cojnc D>eray pofs'io ihancr U LcUa{trfìi. 

^ 5 Ccjar^ 
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Commoditate pronta a le mie voglie • 
t2^onpenfa§ie perà >cbe io non t'ama fjt 
Ttii d'ogn* altra del mondo : ma egli è folù 
Fn capriccio de l'hkom, che toSlo pajfa . 
Che tratto da fmor^ o da fiere^Tia 
Ciouanileytrafporta a dar di cot^o 
In cofa,che talhcr [piace a la moglie». 
Ma [et ben t» ftcura, fe per altra. 
Cjiamai lafciar poteffi te mia cara^ 
E dUettàye gentilie buona moglie» 
Ir. d. Cotali ve:^i fate voi mariti, 
£ tali finte parolètte "vfate , 
Quando volete da le buone mogli 
Qualche faueritalhor non troppo bonefio^ 
Ma quando battete fodis fatto a pieno 
P oSìro de/irta l'hora più non ftete 
ti umili come primatne più vjate 
Dolci patolcyne [congiuri j oprieghi , 
Ma*l tutto con gridor voi commandate » 
tutto vi [degnate , e hauete a [cbifa 
Ogni co[a»per ben che [atta fta 
'Da la lealypoco pregiata moglie . 
Tur io non [on di (jueìie rabbio[e > 
Cha hbia a mal tche piacer no ui prédiate, 
Tur che'l piacer ritorni in fine a cafa» 
Si che vi [copro l'ordine [eguitc, 
Con la Cmmoditi^ che per [h9 b»'*^re 

Vuol 
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Vuol che di notte tempo a lei rimandate • 
£Ua^ pot che farafff fno marito 
Ito ai letlOy d^ intorno a le cinque bore ^ 
(^on fiufi di finir cettt ticAtfn 
Stara/Ji al lume finjch'oda^ che dorme» 
£ manderà a dormir Cauta famiglia^ 
ìndi pian piano fccndcìà leltale > 
E fu ia porla afpettard Joletta : 
Che mexa, chm^a dietro farà [palla; 
Et mi attender aum^ coni ho detto» 
Ma afifì che mai d'alcuno conofciuta 
'hlon fofjcinon vuoi Ittrtteichela fcopra^ 
^ìtig. Il tutto ojferuatòycoìn'clla vuole» 
2nd. QucJìo non b ifia^perche patria alcuno 
In ifcantbio pajfar quindi , e confidila» 
(he i o.vn feg no in macche fplèdor faccia | 
Afa non lume , da lei p'andate folo» 
'perciò ho penjato^ch'una certa fpada 
Lucente yC heìlaychc fi troua in cafa > 
^Diruta la portiate m mano\ & dia 
Jegnodato ricourauut m braccio • 
jfrt. Troppo ti Jono moglie mia obligata • 
Jnd. Giunto cfye a lei fa*ete,fe la fpada 
^on faprete riporre , e giuocar d'altro , 
Vojlro fta^l dannoy e fiu la fcnja in pronta 
Dimai più faruirn sì fatto feruigio, 
^rt. T^pn dubitar dilettale dolce moglie , 

E 6 Cbt 



nS ATTO 
Che il tutto offeruarò, com'hai pur detto. 
Ind. 2y^o» fitria mal ch'andafie traueìiito 
D'habtto tal, che fi eonfauia a l'arte 
Di c hi fuol portar fpada • 
ty^rt. E come? dillo, 

Ind* Da faldato a la corta, ma fcifi^armu 
^ rt. QutHo facil wifia, e già mi part§ 
Per ritrouarle vefli,a tela cura 
la feto di quella fpada, eh' hai già detto, 
Jnd, Andate , e ritornate» che in procitua 
Siate fu le cinque bere a punto,a punto» 
■t4rt. tìora mparto,efubitoritorno* 

1^ SCENA SESTA. 




Inàulìriz, Mercatante» 



2ad. -p r vno n'hò ripojto in fahio, a Mro 
JE» Mi refla procacciar la fua merenda. 
Eccolo appunto,o come diligenti 
Son ne ^li amori de le mogli altrui 
CU huomim tutti : ma ne i propri amori 
De te lor mo^li fcioperati, e vili. 

MercComar Indtiflria vi cercai buonpeTTO 
I n cafa, in\vieinato,e dubitaif 
£he nìhaueHe biffato >per pigliarui 

, Uber^iQ di m 5 del voUribnon eorHp^m'^ 
> ind. 



(IVA uro- 11^' 

!nd. Le buone amiche non fi pi^ianfcbet:^ 
De fuoipiH c<iriy come voi mt fcte . 

certo aff'ar io fon qui fuori "pfctta^ 
Di ritoynar ben tofìo hehbifcnftero . 

Wer, Hot come fiala co/ay cefi diungo 
*jpa noi bmmatailo so che non volefle 
Dirlo in prefen^a dei manto roHro ; 
Terche non kàgiamaicarola moglie 9 
CbtHfuo marito yada altrouea pafco , 
Ma n mecche di compari' altro non feruOf 
Sen^a timor fcoprite il tutto appunto j 
S^ual fperan%a vtfia ^qual ordm dato . 

Jnd,Voi V* apponete al ver caro compare j 
E perciò (alo a voii^uel che m'ha mpoHo 
. La gran Comrnodità^fegreta io fcopro • 
Illa de l'amor vcH^o è non men prc[i 
^i qttel che ifoidi lei legato fi€te ; 
£ quel che voi bramate ella defta • 
J? perciò a fodiffaruij tutta pronta 
^4ppmto^qi*eflanottefi rijffoluc. 
Perciò quand'vdirete mt^a notte 9 
Chefkona a Imgo come vci fapete r 
Ella v*a[pettarà fola , [oUtta 
Su la fua porta,alborch cgh*unfi trolfS 
iio a dormir éfulprimofonno* 
Fot colato fio vi ritrouaretc , 
SUo>e fegretQ> che nejjun noi fappia, ' 



Ito ATTO ' 

f giunto a lei quegli ordini darete > 
Clbeptù vi piaceran,ch'aitro non dico. 

ìAer.AbaHan^a è coteJio: c vi^hgrauo 
Bella comare ^ ^ ubU^aio io resto . 

Ind. ^4 ndatCì cheH marito non verjfffci 
£fofp€tu([e ài qudVoràm dato, 
E non v'efca di mente mei^a notte « 

Mer. L'ordine efjeqnirò di tutto punto . 

SBNA SETTIMA. 

Induf^riafch* 

EDue^di/fc colui ; à me ciò bafla ; 
^ur per fetuir ancor la Degnitade% 
Tei cbò prcmcfio lei^andrommi in e afa 
j^d ^fp€ttar,\ch*arriui il Capitano i 
SlualdriX\^yò fu le cin^u bore appunti 

far l\ ff^ctto col mio buon marito% 
7ofcia lo difporrò ( conte gi^iffi ) 
Che a le fette bore là faceta ritorno % 
Ttrritrouar amata fua Vecunia ^ 
Chefk^ucU'hored*indipaffa^'fuoie^ 
Partito che farà^ porre in affetto 
Lafguattera Snentura y acciò fi ttùui 
myi me\a notte a punto fu la porta 
i>eia, Commoditdjjcbe trouarauui 

J^et 



S^id benych'cUa non trona in cafa mia » 
ilofi fodisfatò compitamente 
disfrenato àeftr de i ciechi amanti f 
Vindice induflre étrn cotanto fcornc\^ 
Men'vòy che poco piH tardar patria 
A giungerycomediffi , il Capuano j 
Per trayeftnfìye ritrouarfì in punto 
Su Ucinqu'hore dette? egiàpaffate 
£ffer(f€ non m^ingannó)den quattì^horcp 

SCENA OTTAVA. 
Tempo.Spcricnza. vengono cantando. 

r^./^ Voimortali y che qui giiinti ftete 

4 queHa fiera de l'humanavita^ 
ydite ti gndor noftro j & attendete • 
Sp.Ovoi mori alt ya quali il mondo adita 
Qrandi commoditadij V dite attenti 
Che toiìo conuer rami far partita . 
Tem.l^on vi varran gli acquifli^nc i potenti 
Moìidan fattori ^ che tutti de fi rutti 
J^amhano ipenfier vofìèifparft a i Veti. 
Sp. Quefli che in Fiera a voi sé brano frutti^ 
San vanità mondane ycke faranno 
Sola cagion infiìi d'amari lutti. 
Tem.le prmelJedel mondo fpareranno^ 

La A 



I ixr, A T % O I 
il La Fiera hauriper voi f oSo // fup finc-i 
f Le lettere di cambio torneranno. 

Sp. Quelle che paioli roje > faranfpi^ic 
! (^hetraj^gerant'almaj che ripare 
i T^lenvifaran l'imaginatemine ^ 
Tcnu Miriiicrchenon rfjaiil cor aunro 
Sì faiolUdel moìido ixbc rìHoro 
^Ì!{pnprende rnaiicbclfin ricjce amaro^ 
S.j^^V accumular grandi ricche'J^e % tir ora^ 
Sconferuarte ancor confi gran ftento 
/<:njce d pojfeffor di gran mar toro.. 
Tem VSc ne (lì a pur quanto sì vuole attentOi, 
€on fatica indnjlria^che non gioua 
^Perche la mortelo rtfiolue in vento 
S^. Ognmiin queflafierafa fua prona- 
D'auantiiggiarfi in fin ^ e colagimtò^ 
* Le man piene di mofchc fi titroua • 
TenuTerche do lafm vita il tempo affont» ^ 
J^lpn kà più [patio al lume de La vita. 
Ma fol incontra de la mone il punto 
Sp. j'Jt tendete ìnortalijfbefniarita 
La huona Hradahauetey t procurate 
De qui partendo andar a miglior vit^ > 
^ ' noi credete^ che voi vi ingannate. 

Tem •Figlia diletta 7nia.,pcr quatoio vegg(f 
IMill) 7lon ci gioua ilgridarc ^ ne gli inuiti 

Ch^ltruif acciughe comprino/ire metùij 



Q V A R r O. tA$ f 

Ogti altra art€ychcfia:fa cjuaUheffMlo j 

Vendute han tutti U lor mercuntie^ i 
Afa non fi trona , chi le noslrt ccnpu : 

yp. Ti^ancopur vnoy che ce le dimandi. 

Tern. Che /arem dh^j^nc figliai fard rana 
Ogni noftra fatica > e indarno fpefi . 

Sp.Vcidre facciamo ancor que^' altra f rouay 
E non g^uar diaWyche poco fia'l guadagno^ 
Oberiamole altrui (en7^ mercede ^ 
E andiam pregando tutti ad vnc^r.d'^no^ 
Che non le voglian ri fi nt^r > e in doti§ 
hiamole lor^acciò non yhabhiafcufa^ 

T. Torniamo duque in fiera ^ e a ciafcheduno 
Leofferireisn^ in don*, comericordi , v 

SCENA NONA. 
Commodiufola. 

Pjiffeggiando fon ita per la Fiera^ 
Che neinojìrocortilidetiodel Mffdo» 
St celebra fainofa: e d'ogni intorno 
Mirando il tutto^e d'ogni forte gente^ 
Vedutohòtrajjicaruiyfen'^ pofa . 
'Hphili.Meycatanti, Capitani, 
Medieafiri artigiani , f!^ altri 
Ch'attendoh al mejiier dilctsre»e frienxe^ 

Do- 
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i, ATTO 
I D'ogni xfnejiicr in fòmma , che ft ^offa, 

' Irnma^imYyche fi ritroui in Urrà , 

£tbò [coperto , cìj ogn^vn s! affatica 
\ j4 più poter yferi'^^a giamai pojaY fi 

I Ter fatui vngrade^e fegnalato aofuifio. 

^"féi tn fine tutti verfo me lo f guardo 
O ' ii^ano attenti % e fi (Ima felice 
^ p^à vicino rimirar mi puote . 
I>imofirnn fuor nei vifo , e nel femhimtt 
t>epinto quel deftr^c hanno neUare > 
C h'ogni co fa lorfora » ancor che grane ^ 
f^ctie per mio a mor a fofferirc^ 
Tur chcpoteffer vna volta fola 
Hanermi a fuoi piaceri^ e poffedermi. 
lo mi vagheggio d^effer vagheggiata. 
Squantopià ne inulto a vagheggiarmi^ 
Tanto maggior ditetto io me ne prendo^ 

•1» ' Vorreiyenon vorrei a lelor voglie 
Vojiarmi pronta spurio mi ritiro f 
jb{on tò perche ) fe non che in fìabilfono ^ 
Vogliose no voglio , eql che la mia méte 
Elegge ^di indi a poco lo rifiata. • . 

>Mt;i Co'^f-nto di piegarmi al fuo volere , 
. ' Indi ricufo poi ; perche pur temo ^ 
Che s'io farò da molti pojf ^duta , 
Eche da molti ancor godev mi lafci y 

Sarò tenuta pofciain vile Sima • 

Gran 
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Gran d ifetto del fefìo , e di natura, / 
In fin conofco , che la vaaaglena 
Tuote più in me, che altro c* mal dikJt o, . ji 
Intanto fan da tutti riueritay u 
%AmmiratadatuttiyetQngran'ì>oti ! f 

C chiamata» e pregata iiìia fien pochi 
QucUi,che m'hd d haher,poi che no jiimcy 
Che aleu ^tiàtuque più d'ogn'altro agtaio 
Tutta ritrouiyO tutta pretti quella 
Grande Commodità , come fon io ; 
/ o\mi diletto di cotejle burler 
Ter effer vagheggiata^ e compiacerne^^ 
sAl mio marito , che così m'impone ; 
HDYa lo Vkà trouar^p- fciac'hò inttjo'. 
Che fon venuti li Corrieri in f tetta \ 
D ? parte de la M otte , a dar au,fo» 
Che' l fi ì fi deue impor a que^a Fieta^ ~~ j 

Ver dar ad altri mercatanti il iocìy « I 

Che fonpóHiinviaggiOyCCjuetlo' fatto H 
Intender vuò da luiypria ch'altro fegtta . 

SCENA n E C I M A., 




Ricchezza foJa . 

On $1 coni' habbia tanta lièertade 
(fMor de ^yfato mio)cQteSìafcm ; 
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Ili ATTO 

T^on flimosiàj ti) udir m'hahbia potuto-t 
TtrcbeChh Jcorto molto di lontano . 
Vuò qui affettarlo per non dar Jofpetto^ 

SCENA T E R Z 
Mondo* Nobile» 

Mon. Q^^ mai fu tempo, che la bella Fiera 
O Hauejjedìgrà traffichiyC mercati^ 
Hoggi n'hà più che maiy e affatica 
Ogn uno in auanx^r più che ft puote} 
Si che hora[maiJa Fiera è riuottata^ 
£ quinci ^e quindi raggirando fempre^ 
E queiche pria fu d un^hota è de l'altro^ 
JE d^ indi a poco è gito attcì^^^o^e al quarto^ 
Ogn'un colfuo faperftd fui vantaggio >. 
£ vendere comprale poi riuendey e torna 
^ permutarlo aricomprar^^da nuouo 
Qo aggiunta^d- aggiunta yO d\Uremerch 
Ma qitefio e l ?{jhil graje^e caro amico^ 
Signórche fate q'4i^ (ete voi Hanco 
Di ftarui in Fiera i queHo nofiro albergo^ 

^ob. Conte ft/ince fia maiysognhor procuro 
Di dintorarui a luigo^ >{onfouuienuiy 
Ch: vi pregai fdoue ile vn tratto iltenàpo^ 
Predar yche mifacelfe vn Taffatempo 

Con 



Q^V ARTO. II}, 

Con /bienne fcìùtura^ acciò poieffi i 
Dimorarmi qui m fiera ccn >oi fempre^ 

ì^iorì. Quello è vetffni [oumcneyanTj vidiffi 
Cheti tempo a piacer rcflro era pronto 
Ter fatui egnichiare^^T^y che bramafie « 

T^b. T)iciQ ben mirtcorcio,eniaj[lui4yo : 
Dunque crederpotetCyche io non fia 
Stanco gìamat di trattenermi m queft^Uà 
Si nobil fiera sfatta in cafa yoflraf, 
E molta menypoi\chora nesà tufo , 
£ negoio ilpiacer^cb'ella mi apporta^ 
E di molt'attrix che tà promettendo» 
Che fon da m^ afpettati con granfefta . 

%JHon .Oicmeio godoychesì lietamente^ ^ 
^oi godiate di iìaruufate conto^ 
CheHpiacer chen^hautteyame non tneny 
^Itì et tanto piacer porge j e lo[ento%^ 
Viuetene coji Mando ftcuro y 
Che a piacer voHto vi fatò dal, tempo, 
Far lo flromento de la mia promeffa. 

^^b» Coft rtàappOiìgo yandate^a riued^rfi». 

SCENA ARTA. 

Nobile fc^^o^ 

9e €i fupcljc qtteìy the nel mio core 
Hò defi^rjatofar cort la fua mogltt^ i 

F 4 Per 
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Ter certo non hauria si facilmente 
DettOyche gode del miogodimeniOé 
Ma co fi s'ufa in tjuesia nobtl Fiirà^ 
Chi la può far altrui non la rtfparmia» 
É'verjche chièripojio indegnitade^ 
Dcuc ir violto auuedtito^e circonjpetfó^ 
Che altrui non diadi foi^o^ ovil pen fiero 
Vn onòrafola^ non che vn vfyfofpiti^^ 
Il che farà ben io • Voìche Vofcuroy ^ 
Et amico fileni io de la notte 
(oprir^l mio difetto j e'ì raìo peccato» 
Ma che vaneggiochmeidHnqipnrtémoì 
Edi che temo nobile /morato f ^ "^'^ 
Di lei temer non debbò>cf/eU^ è donna 
Imbelle per natura , e a Nmpromfiì 
Coltà perdraffi d'animose di pofia é 
Di che dunque tempio ì forfè ti mariti^; 
Se'l marito nolsÀ^ che temer debbio ^ 
Totrebbepoi faperloal'aunenire. 
E chf faper glHó fari jfe fola 
TPorrommi a quefìa impreja f Totrò foffe 

Effer dalvoltOyfiveHt conofciuto ^ 
Éarà di notte^e celeranno il rolth , ^ 
€ le vefiiy e le tenebre notturne > 
Ma fe ventjfepoi col lume appreffo > 
ilualfcanfo troueròj che non fia viffe , 
£ conofcimo al fin co gran mia infamia^ 
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HoyftttraueSìirommiye col vantaggi» 
Torrommi in fìcuttà d'un tale [corno : 
Ma che farà di pcfi /e wiccno/ca^ 
diradò Altrui^nongià^fe miconfenta» 
Ma fs da me farà viQlata a for's^a , 
Lo potrà far altrui toUo pale/e y 
Onde farò nel primo affanno incorfo • 
Horjit traHefUrommiiC fia da donna 
la trauciiita mia^ eje per cafo 
Si fcoprtrà l't ffetto» e'i voler mio. 
Dirò chefol per burla , e fai per fchct%^ 
Volli tentar, coni ella ft portaff'e ► 
lo voglio andar a proHedetmi tofio- 
De la vcfledi donna, eferniramnn 
Vna di quelle de la moglie mia ► 
E lei di f^che via la preHp j e vado^ 
Fuòri di cafa qucjìa notte a cena , 
E non m'afpetti a lei fino dimani . 
Q come ben hà'l lutto diuifata . 

SCENA I N T A. 



Artigiano.Indufiria 



* Ty^rmivn hora mill'anni difafert, 
JL Moglie mia bella, tjMcl cbepromci 
Carne [perar pofs'io d' batter U lclk(tefìi 



ìié ATTO 

Commoditate pronta a le mie voglie» 
TionpenfaHe perà tche io non t'amaj!/» 
Ttà d'ogn* altra del mondo : ma egli è folo 
yn capriccio de Cbuom» che toSìo pajfa • 
Che tratto da fmor^ o da fiercx^ 
Ciouanileytrajpottaa dar di ccn^o 
Jncofuyche talhcr [piace a la moglie- 
Ma feibentHftci4ra,fe peraltro 
Riamai lafciar potejfi te mia cara^ 
E dUettaye gentiltC buona moglie* 

lì. d. Cotali ve:^t fate voi mariti» 
S tali finte parolette Xffate , 
Qtutndù volete da le buone mogli 
Qualche fauoritalhor non troppo bonèflo^ 
Ma quando hauete fodisfattoa pieno 
foSìro defìr,a l' bora più non ftete 
tì umili come prima,ne pi» vjate 
Dolci patoleynefcongiuriiOprieghi . 
Ma*l tutto con gridor voi commandate » 
'Di tutto TPi [degnate , e hauetea [chi/o 
Ogni cofaiper ben che [atta fta 
'Da la lealypoco pregiata moglie , 
Tur io non[on di quelle rabbio[e j 
Chahbia a macche piacer no ut pré diate, 
"Pur che'l piacer ritorni in fine a cafa» 
Sì cbeyi [copto VQrdine[eguite, 

^ Con la CmmoditÀ^ che (erfu9 bo'^^re 

fattoi 
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yuol che di notte tempo a lei riandate # 

:f poi che faraffi fw Marito 
Irò al lettOy d^ intorno a le cinque borty 
£on fiufa di finir certi ricami 
Star affi al lume fin ich^odaìche dorme. 
6 manderà a dormir C altra famiglia^ 
Indi pian piano fcenderd le [cale % 
E [li la porta afpettard /bietta : 
Che me:^ cbiuja dietro farà Ipalla; 
Et mi attender ami^ com'bò detto. 
Ma afi a che mai d'alcuno conofciuta 
T<lQnfo(Je%non vuol Inme^chela /copra.. 

^rtig. Il tutto offeruaìòycom" ella vuole. 

Ind. QucUo non bifia^perche potria alcuna 
In ifcambio paffar quindi^ e con figlia » 
(he t OM fegno m macche fplédor faccia > 
Ma non lume , da lei v'andate jolo. 
Ver ciò ho pen/ato^ch-una certa fpada 
- lucente yC hella^chefi troua in cafa > 
diritta la poniate in mano% ^ eUa 
^Ijegnoiato ricourauuim braccio^ 

jirt.Troppoti/ono moglie mia obligata.. 

Ind. Giunto che a lei fa^eteje la fpada 

2Ìonfapreteriporre^€gmcard^altro, 
Vo/ìro fiaH dannoy e fia la fcrtfa in pronta 

Dimaipiufaruivn sì fatto fcruigio. 
UìU ls{Qn dubitar diletta dolce moglie , 

f 6 Cbt ' 
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Che il tutto offernarò^ cotifhai pur detto. 
Ind. ^on f€rU mal ch'andajie traueìiito 

D^bahito taly che fi confaaia a L'atte 

Di chifuol portar fpada . 
ty^rt. E come? dillo. 

Ind* Da faldato a la corta^ ma fcnT^^armiè^ 
^Yt. QutHofaciL mfia^ e g^ià mipart§ 
Per Yitrouarle rtfiiya te la cura 
La few di quella fpada^ eh' hai già detto. 
Ind. Andate ^ e r nomate ^ che in procinti^ 
Siate fu le cinque bere a puntola punto, 
rt. hìora m parto^efubito ritorno. 

SCENA SESTA. 
Imiuftria. Mercatante» 



Ind. T vno n'hò ripofìo in fatuo f a Paitro^ 
SZt Mi refta procacciarla fua merenda. 
) ' j Eccolo appuntOyO come diligenti 
So9i ne ì^li amori de le mogli altrui 
CU huomini tutti : ma ne i propri amori 
De te lor mogli fcioperath e vili. 
Mere. Cornar Induflrìa vi cercai huonpe'3^ 
In cafdy in.vicinato^e diébitaif 
Ooe nìhaueftc hi fato, per piglìarm 

tUherT^dirm^ielvoiìì^hHoncompArtm 

Ind. 
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ind. Le btèonc amiche non fi pigHan fcbct^^ 

De fiéoipÌH c^riy come voi mt fete • 

Pey certo affav io fon qui fuori infetta y 

Di ritornar ben toSìo hebbipen/iero . 

hler.Hor come fi a la cofà, cefi diungo 
^anoibramata^Iosò che non volefie 
Dirlo in prefin^a del marito roflro ; 
Tershe non hdgiamaicarola moglie 9 
Cbt'lfHO marito rada altroue a pafco , 
Ma a mecche di compari' altro non feruo^ 
Sen'^a timor fcoprite ti tutto appunto i 
Qual jperan^a vtfia ^qual ordm dato • 

Ind.Voi v'apponete al ver caro compare^ 
E perciò falò a voi.cfuel che rnha imposio 
.La gran Commoditàyfegreta io fcepro , 
Jilla de l'amor voSìro è non men prefa 
^i qticl che yoidi lei legato fide ; 
\ E quel che voi bramate ella defta . 
F perciò a fodisfaruiy tutta pronta 
^4ppunto^qiiefia notte fi rijjolue. 
Perciò quand'adirete mtTji notte r 
Che fuona a lungo come voi fapetCr 
Ella v^afpettard fola j [ometta 
Su la fua portayalborch'cgh'imfi trono; 
ito a dormir ^ ^ è fui primo fonno • i 
Voi colà tofiovi ritrouaretc y 
SolOye!egreto>che nejjwinolfappia. ' 
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JE giunto a lei quegli ordini darete > 
Qbeptù ^ipiacerarìich^ altro non dico. 

ìAer. A bahcLni:^ è coteflo: e vi.ringratiO 
Bella comare , ^ ub libato io reiio . 

Ind.^ndatCì che^l martto non veuiffe^ 
£fofpet!aiJe di qucìVo)din dato» 
E mn r*efca di mente me^^ notte . 

Ì4it Mordine e(J equirodi tutto fkìUQ . 

SBNA SETTIMA. 

Induft micia* 

ETiue^dtffe colui ; a me ciò b^Jia ; 
Purperferuir ancor UDegnitade^ 
Toi c'hò pYcmcfio lei^andrommi in cafa 
^d^fpeitar,\ch'ar7iui il Capitano i 
jQuuldrix^arà fu le cinqu bore appunta 
A farCffftttG col m io buon mar ito % 
7ofcia lo difporrc ( come gi idi ffì) 
Che a le fette bore là faccia ritorno > 
Ttr ritrouar l'amata fua Tecunia » 
Che fuqucU'horedUndipaffoì'fkoie. 
Tartito che faràyporrò in affetto 
tafguattera Suentura y aeciù fi ttoui 
%^me\a notte a punto fu la porta 
Heìoi Commoditdxche trouarauui 
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i^d benych'clla non troua in cafa mia » 
Co/i fodisfarò compitamente 
»4 1 sfrenato defn de i ciechi amanti ^ 
W indice induflte d^rn cotanto fcorno[* 
Men'vhy che' foco fin tardar fotria 
A giunger^comediffi , Qapitanoy 
Per trattefin/iferitroMarfì inpunto 
Si* Ucinqu^horedetteyegiàpaffate 
£{fer (fe non m*inganno)den ^uattì*borep 

SGENA OTTAVA. 
Tempo.Spcricnza. vengono cantando. 

Té.f^ Voimortalis che qui giunti ftete 
A queHa fiera de l'humanavita^ 
Véne tlgtidoY noflro y cJr attendere • 
Sp'Ovoi mortalità quali il mondo adita 
(jrandi commodttadij fedite attenti ' 
Che toHo conuctìami far partita . 
Tem.Klpn vi vatrangli acquifli^nc i potenti 
Morjdan fatéori ^ che tutti dt/ì rutti 
^^and^ano ipenfìer vofìiifparft a i zéti. 
Sp.Quefli che in Fiera a voisébrano frutti^ 
Son vanità mondane ycke faranno 
Sola cagion m fin d'amai i lutti. 
Tcfn.le premcjjedel mondo fiateranno ^ 
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ik Fiera hauriper voitoUo il fup finti 
le lette re di cambio torneranno. 
Sp. QueSìe chepaÌGn roje > far an [pine. 
(^h€ traj^geran Calmai che ripara 
^onvtfaran l'wiaghì atemine • 
Tcm^ Mirate tchenoyi ìnaiiL cor auaro 
Sìf^olUdel mondo ixhcriHoro 

prerìde marche l fin viefee amaro 
Sp^V accumular grandi ricchcT^ oray 
Sconfcruarle ancor confi gran /lento 
Mùffe ci pojfeffor digran martora^ 
Tem.Sc ne fiiapur quar.to sì vuole attento^ 
Con fatica indnflria^che non gioua 
T ere he la morte lo rifìolue in vento ^ 
Sf. Ognun in qtiefiafìerjfa fua prona- 
&aì4antaggìarfi in fin 9 e cola giunto- 
' Le man piene di mofche fi titroua . 
Tenu'Terche de laf^ta vita il tempo affont» 
7v^o« hd più [patio al lume de la vita. 
Ma folincontra de la morte il punto 
iSj^. Attendete mortali^c he [marita 
La buona fìradahcuete y t procurate 
De qm partendo andar a miglior vitity 
j4 noi credctts^che voi vi ingannate. 
T em. Figlia diletta 7nia.,pcr quato io veggff 
Tlon ci gioua ilgrid are , ne glì inuiti 
ChMltruifucciu^fha comprlnoflre metùiy 
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ar teche fia.fa gualche frutto ^ 
Zfendtite han tutti le lor mercantie» i 
Ma nonfitrona , chile noslte campii : 

Sp. Ti; anco pur vno y chete le dimandi . 

Tétn. Chef arem iìu):^hc figliai farà yana 
Ogni no^ìra fatica , e indarno fpefa . 

Sp. Vadre facciamo, ancor queii' altra frouay 

E non guardiam^chepoco fta'l guadagno^ 
Offeriamole altrui fenTa mercede» ' 
E andiam pregando tutu ad vnc^ad *.vo , 
Che non le vogliati rifiatar y e tu dorj$ 
Diamele lor,acciò non vbabbiaftufa» 
T forniamo duque in fiera , e a ciafihsdtmo 

Le offeriremo in don, comericordiy . | 

. ' Il 

SCÈNA NONA, 
Commodi 13 fola. 

P^ffeggiando fon ita per la Fiera \ 
Che nei nojìro cortH,det(o del MffdOt 
Sì celebra famofa: e d'ogni intorno ^ 
Mirando ti tutto,e d'ogni forte genie 
Veduto hò trafficarmi fem^a pofa. 
TipbilL Mercatanti. Capitani, 
Medicaflri t& artigiani , altri 
Ch'attendonalmefiierdiUttreìefrienxe^ ' 



C^V ARTO. Ti^ 1^ 
Gran difetto del fefto , e di natura. 
In fin conofco > che la imnaghìia 
Tuoi e più in tney che altro carnai diletto y 
Intanto fon datuitiriueritay 
Ammirata da tuttiy e con gran 'ì>oti 
E chiamata, e pregata : mafien pochi 
Quelli jC he m'ha d haHcrjpoi che no fiimc^ 
Cheaieu quàinque più d'ogn'altro aitato 
Tutta ritfouiyo tutta prcni quella 
Grande Commoditày conte fon io; 
lorni diletto di cotefie burìe^ 
Ter effer vngheggiatax e confpijc€rne\ 
jll mio manto ^ cbecosì m'tmpofie ; 
Hora lo vuà trou^r^p [ciac ho inttjo: 
Che fon venuti u Corrieri tn fletta 
DJpartedcU Aiorte^adarauifo, 
Che! fi ì fi deue impor a q^<eflA Ftera^ 
Ver dar ad altri mercatanti il i^co^j. 
Che fon po^ìi in viaggw^e quetlo fatto 
Intender vuòdaluiyprìa cb* altro fegua • 

SCENA DECIM Aé., 

Ricchezza fola. 



NOn sò conihabhiA tanta libeftade 
(fuor de L'vfato mio)cQ(€fli$ fera ; 

Toi 



uó; atto 

Tei che non è tornato mio marito 
^ d vinchindermi in eiambra , eomefuolel 
Ben fi conofcc come 3 e conche [prone 
^ImoY ne pungai li nouelii amanti ; 
fai c/yè cagìon cheleprimier fue cofe 
Tralafciano t mejchini t e van correndo j 
Doue sfrenato il hr dtfir U guida • 
Lajciando tmi i [oliti f noi ì^ari t 
Intenti folalfiionouelloamorc; 
lo perciò Himo ^ che'l penfier nouello p 
Ch^digoierdelaCommoditade 
Lo fciocchoj & anfìofomio marito y 
rhabbiafi sfacendato 3 che dar ia 
le fue più care cofe y anxj me iieffa > 
Turche pot^jfe vn tratto poffederla • 
V effetto il mo/lra > che fon già paffate 
Qjiattrhore de lanotte^ancor non riedcl 
4'ilmenypoi ch'io mi trono in libertade ) 
Saper poteffiy fe a queiVhora appunto 
la Degniti trouar poteri in cafa > 
Che [eco quesìo tempo ^ che m'atèan^^ 
JÌndreipa{f::nda affai feficemenic: 
M<? fe non prendo crror a quefio lume 
Di luna , che tramonta^ ah occidente p 
Varmi^ch'ellafta quella ^ che venire 
Verfo me vegge affai dtfpo^ay e lietck^ 
Ella è d'ejfa par certo, iole vò incontro • 



Q V A R T 0. 117 



se ENA vndecima; 

Richezza. Degniti. 

]^,^ Ignora?'Buona notte: fuol amore 
Spinger l'amante a ritrouar Camica\ 
1v(o;; men che'l fonte tacque jUe nefptngc 
t^Jar tributo ai fuo vicino fiume ; 
Jo pereto a voi > come a mia cara amica* 
Spinta da quell'amore , che riporto 
jl VOI ne vengo ) e vi falutOy e cara 
Tutta v'abbraccio, e dotcemente iìring^^ 
E due^ e più fiate ancor vi bacio in bocca 

DegXatijfima comare , ogntm sinuia 
Dof^e lojprona > come dite^amore^ 
Ma più veloce » deue corrifponde 
Lo fiiifceratoamor^s' affrettale corre • 

10 perciò a voiyqual amo caramente^ 
yeniuaJenT^a indugio per trouarui • 

11 or vi rtbaccioy ecaramente abbraccio $ 
Ric. Bella cagioìhc'bd porto mio marito ^ 

^ non venir cotefia notte a cafa , 
M'ha fatto a voi venir per trattenermi 
Con voi fin a diman fe pur v* aggrada • 
\>eg. Ttù gratay ne più cara a me nouelU 
Voi dar non mifotetefequeftoftclfo 

Dcftf 
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^cfir era in menato : poi che appunto 
Il nobil mio marito quella notte 
7^0 n fa ritorno a cafa ^ e co/i [ciotta 
'R^flo di fargli alcuna compagnia . 

j^rV. ^ i piace fommamente , ma narrate 
Ter qual cagion ei non ritorna a cafa^ 

Peg. Bjcordar vi douete ^ ch'egli diemrni 
(^ommijjion di ritrouar la bella 
(^ommodità del mondo^acciò facejjì 
Stretta amicitia fecoy come diffi. 
Ei moffo dalparlar$c'hoggiglifeci^ 
(Quando gli diffichetronar potuto 
La gran Commodiià nori hauea in cafa | 

* yfcita effendo al baUo^ e che ritorno 
f ar non douea fe non à mcT^ notte) 
Simulò d'attriharft : ma pigliando 
Certa [uafcufa{dtffey )cbeoccupato 
Si trouaua fia notte j e fuor di cafa 
Con alcuni fuoi pari a trafluUar^ 
Era imitato andar ben tardi d cena . 
Tofcia volendo far da mcpartita 
figliò certa mia vifte à L'hor^e diffe : ^ 
Che pregiar la voltua a certo effetto: 
Siche non tafpettaffi quella notte . 
Onde io mi credo , ch'egli fifta vfcito 
"Pertrauefiirp^o por fi in qualche proua^ 
Se di t t onar La gran ^ortimoditadg , 

In 
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In falche loco gli 'peniffe faM. 
E c'hMia talefcufa ritìcffata . 
Ond'io futura fon, che farritorfio 
Ttinto non dcue (jucfla notte a cafa^ 
tìnoLhaurem agio di goder ft infìeme . 
Sfpero ancor > che la cornate voiiré 
^ ti potrà fur qualche [oienne burla^ 
^omefapetebeny che ctprom/fc. 
jclo ftelk credo anch' lo^ch^autienif debbia^ 
%4 luiye infttme al folle mw marito: 
Toich'egUacaJa non è ritornato* 
Ccnjtw^iie fìa fignora, [eia butta 
Sara da fcher^y ptenderem diletto » 
f /e ia fenno , fia forfè cagione 
^Honfolarci : fiche pia benigni 
l>iuengano ver noi nofìti mariti, 
^^l' ^(^gua come fi voglia , hauremo intato 
Tempo fra hOidiconfolarfi alquant^p 
^tnitene VOI dunque amica mia 
^traflullarut meco^ poi che haueie - 
Hora laltbcrtàyfempìc vietat^t» 
}c*^i ttfioltto fìgnora di venirci y 
^f^ua quel che f: vuole ad ogni modo 
\enresìcrà perqucfto mio Manto 
^ ederfen^a di me buon me^catantei 
^he tant'è chi guadagna > eh* è t hi perde • 
t^^ndiamo dmqueit ceneremo ihftemeì 

ìndi 
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Indi à diuerfì bei ragionamenti 
Dandoci liete ) tradurcmmo il tempo $ 
Fin che a dormirci inulti ildolce fonnOi 
I{ìc^ [osi facciamo > come appunto dite . 

SCENA DVODECIMA' 
Capitano traueftito da donna. 

I 

O Perche ad hor non fono lumi\in Ciek 
Più rifpkndétiyche nel chiaro gior- 
^ fin eh' ognun vedeffeil Capitano {tA 
Di Marte diuenuto vna Bellona • 
Tantafileanou fu fi altera in vifìa 
Come a me paio in queSìo habito 'Pik^ 
Horsà da donna mi fon traueflito , 
' Come mi configliò la donna ^ arnica^ 
Che l'babito pre^ìommi ; per vedere , 
Se pofioyicourare la mia fpada . 
Stimo che tale io mi farò tenuto^ 
Qud l'habito dimojìra. anchor che temo* 
CheH brano p^^ficggiar nondtaf^petto , 
Chenon fia donna , come mi dimcfiro; 
Sia come voglia ^ vuò nel loco appoco 
. Tacito ritirarmi : e par mi appunto 
'Se ben nvnfcemo molto) , che cote fia 
. ia Ugran porta delp:tla^iodettay 
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^nd qui flamene cì^^tO flU veduta» 
S* alcun mi porti la mia 'Durindana • 

SCEi^A D^CJlMA iERZA.> 

Artigiaflò^coR la fp^da ifl auoa 
.%*uuu' Capiiai^o. ^ 

Aìt. T) Alpitailcor attratto daldefìre 
X Commodtfd donna sì beìUu • 
«Jìf ^ f 0 wff fono a l'affettante l'hore k, 
Tarde mai /empref ohimè parmtmiU'atm» 
[he fta giunta la notte ) e che ne juom 
Il botto di queU'bora , che con tanta j 
Letitia afpettOif che tanto ritarda'^ 
Vure{fenon m'ingannojpar d*udirl<^» 
Suonano ftì [icertQ^ynaÀue>citò g^^^c 
E tre, e quattro^e cinque» oh^jono cinque 
u^ppuntCy cor/fe l'ordine f 14 pofìo . 
O come ben hò mifurato il tempo . 
Cio/itpenfier ardno^c bomai giunta . T 
Sia quel felice puntt-^in cui mi godd * 
De La donna da me tanto bramata . 
Hoìf» tnaccoflo 0 ^ffè mi parifedere 
lS{pn foche fnia porta, ty^jfècb'c dcffx^ 
Toigitidf aita af^Qreé^^ao che facùo 
^i/plendtrq^sìa Oiini^^fifp<tdas : 
-t:ijL Q Se- 
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Segno ìnfallibìt dei mio auuenttnentò ; 
E che V amico foniche ella n'attende , 
Bella Commoditd ripongo l'arme^ 
\ Che per {egno po ì^taf^non per ferir ut . > c 
ben ferito da vofl/ccchi vengo 
rèfanàìtrrii c^me il ccfuial fcnte^ \ 
Onde mercè vi priego > e cara aita . 
Cap.^ita ti dar bicorne tu merti 
i Tf^aìorfceìerato ^ che la fpador 
I ^Haiintéùlataye^hedeueeffermia. 

* \Art.Oìnme 
Cétp.Ohime. 
^rt. Ohimè 
Cap. Tic toc^ tic toc. 

é4re. ^hime fon mortOyahifier defUrtyO Dio^ 

SCENA DECIMAQVARI A. 

Sucnturafola . 

MM labbia ogìiunche la fualibertade 
Fende f poco premio, e peggio nuuéga 
•y4 chi brama femir per fuo diporto > 
i O ch'altro no*i sà far , che altrui feruirr, 
Mifera me,c'hò'lMale , e prouoii peggio» 
Toi che mai non hò bene, ne tipofo 
T^ouarpojìogramaiin verun loco i 



^Verche non fon fi toflo conofciuta ^ ' 
Da chi fi fu^cbc con vn terno affetto , 
E con ingiuria ancor fon difcacciata p 
Ognuno grida.Vattene Suenturs - 
QonlamalaventuratefenonfuggCf ' 

lì fi fugge da me pm che può lungi * 
ojefuggirnmvogliOfafon di buffe 
M ifa fparir più toiìo che il baleno^ - 
M*accommodaipoc*hà perforuain caft 
Delafcaltrita Indufim^accorta donna. 
Ter cu$ea s tfar i più vili Jeruigi ; 
Sperando rttrouar ijualche ripofo. 
Ma folle r infetto mio penfieroì 
Tot che per hauer rotta vnafcuteUa^ 
Ufi lauarla che feci: ella falita ^ 
In colora m*hà fpinta fuordicafa. 
Mi fera che farò ^ H oggidì fono 
Le padrone fi fatte . Falle pure 
Quanti feruigi puoi: sfacciale ft ruggì 
Ter far che fian feruite^ e fodis fatte , 
C he la prt macche l^r faiyche non vada^^ 
Come fi dice^per la fantafiaj 
il tutto n'hai perdutoiancorcbt bene 
HaueSie fatto tutto Canno intero: 
Eqttcjìo fol ti vienrimproHerató. 
Tal cheè pur ver quii che mi parui rdire 
Talhorf( per ben che non fo chififùffe;) 



^$4 A T T O 

£r€ue demmo vn fenùr ln^^tejlinzfitj 
Quanto é^enio m'habbia riportato , 
^(^pó d^y:<far,/o„ ^iat e k parole» - 
Che vsò fpingcndo me fuor. de la porta, 
^^rnnS{ieniH/^»(he porrne, non fài , 
Sendo c^t poco 'auUedufafi deli va, 

^ Cfxsfiu tu mhgupanainxafy mia^ 
%\Jo rtjpondendo leirdoue 'volete '' ' ' 
. C7//0 vada a cotefi hora do la notte. , 

noft /oM£ddofifricourarmit 
^^4^Ì<I{^^afuiliayf»oadtm4i^^^^ ' 
Sticnttira tiò, rtfpofc, horbor tinUÌA 

^¥9i;deUporta,nHfertt4fifelieey ,q. 
£ fe non fai.doue ir.^dar di capo i yr 
P'attia rtpor fa fvfàó de Petitrata/^x 
De la Commodità del A'/ornlo moglhS, 
Che quello è vn luo.^<t mólto fre^ju^ntato 
Da o'^nt fotte gente,/: f or fc efutui 
TetreW yityouar .qu^cl^e fou^rfo . 
^animmi^c'àmin^ i^équifon giunta 
Tcrricourarmìfu la porta appunto ; 
2i V14Ò prouar qual ben poffa auuenirmi . 
l'off ) a peggio Tfenir di quel che io fono ^ 
Ql*eiì,a^ l'entrata (crtOx s'to non erra 

m'appiatto àveder^s' alcun v'arriui, 
£ pcr\pfeiàmt vegga,e mi /occorra, 
i'-^ i 6CE- 



\ 
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SCENA DECIMA QVINTA. 

; . u-.. uumx ■ •• ' s\ -.^ 

Mercatante , S ucntu rà* . " ^^"^^ 

0- Defiaffta me felice notte^ 
Che di fé Canti) beffe- ^- n 

Off^lkeetfttne ^ 

ter in pùgioma^ 
Sta lieto cor m io piu^^ che }jp le flotte: ^ ^ 
hmffcti) iJgìt ìndi canhc d'oyò^ ^ ^ ' 
Qh'èU Comodità pià bclteforo « 
Ho afpettatf^tcnvTfanfìatHta 
li tardo fegno de la mep^a notte | 
■HbtipAYfàtiffìe piìtìunga nffatdi^Ufll/^ 
In etti fu partcrito a qriefta luce ^ ^ - 
Hdomatordi mitri > f di tìrannr. ^ 
lì or è fm^itay & è ventHo il 'pnritff ^ 
I>€ ^i^in djftni tò)ìie bene ófìéfud , * 
Zichc i^gtfo accosìartni^epirvedere^ 
T^i^ focfyè /» lit porta^ eQn^è pc r ceìrto}: 
lomèleacccfio^&m€f<tprcrtdiyinhrj:ccio. 
^ache panmKsnInlafifj? xh i rio temere^ 
Che (]i%^o ti fommo bh che ijai cercido» 
Tfcr «!>f palpita H co^yanifht 




^heqjtcfi'è augurio difouerchiobene^ 



VuQ con parole pria allettarla, intanto 
J[ttornarà jl viMr homaifinarito , 
Dolciffimo mio ben^ anima mia i 
Sete voi mio bel foli 
Su. Si fono,e afpetto 

Buon pe:^T^o fà, qui la venuta vo/lra: 

^ par che poco amr tftrdo vi renda : J 
Mer. Eccomi qui ben mio. Su tojlo andiamo 

v/f ricourarciìn più fuur^ parte . 
Su.Io vengo 0SpiacerwJifi.ecffìimi pronta. 

SCENA DEGIMASBSTA. 



. 0 : 





'(^ifo^pdfinevuoleiapadrona', Ùe. 
Che nu, me n véga apaff^ggiar dinot 
•P^mmoycheper farne qualche burtm 

fj'*(^mayito^'k4l»i»qw mandata 
stacome voglia,io già punto ma tema 
^igtr di nqt(0 cqmedi giorno^ ? 



£(iendo aueiia andar di notte tempo^ 
^er le ^anide barrh è giuocatori,. ' 
Starommtguiin difparteyfinchUe vegga 
^cl<;hef,ccederpof]a: perche parmi^ 
Che venga gente. Qjjifiarommi afcoJÌ^ . 



se E- 
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$CENA DECJMASEXriMA. 
• ' • «^'^ 

Capitan fola. 

O^Durmdana mia ejHal grand' honote 
m/ài ÌUfmprélHai pur fatto fuggire 

Quel tri/ìatruffator pik che di corfo • 
tyer che genero fa bai d'mofirut^: . ■ 

Dicuitufeipoffente^e famos'arma^ 
Toi che foto di piatto il mefchineUb 
Hai f coffe fC da fcher':^ > bauédù afdegn» 
(^oltagliù di ferir huovfiofivilef:\ ■ 
Vfitaia trucidar fpl capitani» j 
Huomini iUnfirìyt per gran prone degni» 
Uor voglia amenturar l'altra miA forte- 
1*01 che te Jpada ho già^rfcoueratay \ 
(he fe volere il del hoggì far prona ^ 
guanto vaglia fortuna nù mortali i ^ 
Doue pnittfèce yche perdala fpada^r 
E pecunia iafc -cii. tÌA^.(fuggir€y ^ 
flora lafpada yC la Tecuììiaappreffg: 
t^itromJljì felice . // cielo aita 
'^li arditiicomeiofony e fuìmai femprci^ 
Stimo d'hausr (fcn niìffii ato il tempo 
1*01 che fuonano appunto Je fifit'horey 
Cfec dubitaiyckefofptr % ià; pacate . 
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tìduendomi per forte trattenuti^ 
< ^ far la feutinella a tutto il monda » 
TPaffeggiaronìmi qui pey fin ch'io vegga 
Comparer Ici^ p^^ chtpofjo occulto^ 
^ celò per forte non prendeffe fpafmo 
Jn rimirar yn paffcggiar sìfiero^ ' ^ie. 

^ . j^A mtiUoèid/iQ m^ppi^i^ ^p^' 
S C fìM A D E C I m' A OJa:.A Y X 

\J(he a miei dcfir darait^^olmifiQ 

• ^mto obligdto reHó 

^yì voi HeUe del ctelù y 

(/yhora mi fdfe fcoria , 

Sotto mentito celo^ 

Con fegrete^a^ e prefio 

jyèauer colei^ ehe feco ogni ben porteti 

lo voglio in tx>nor vofl ro f ^mpre rifa 

Jfdor ar iti tal notte i vc'firi rdi\ 
Cap. Veggo venir non fa chi dì lontano j 

fo rfefind 'e (fa y o h ime. Sta tomi attento^ 
J^b. Stila [ommoditatcio qui t'attendo 

Ardente del tuo amor ^ di tue belle'^r 

^jpetto il dolce tuo caro ritorna. 

* . Cap^ 
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Hob. ^"^ ^ che yeggio i 
Foyfcèconciychc kiitamcritc vient^^ì^^ 

€ap. yipounto fi con tat'^mMoffftitrc \ ^ 

2»{pi^ Ohimè fùtinxftftOiic^iwMP '^^'^ ■ 

I{ipig(ia^t(fOt^(ìa^ cfeiifitffi \. ira. 
Cap.Vottrdel^icl'MtfaìWà Ùi^ihtaMS . 

Che no*i trucidi a rn tratto, 
7{cb,Ohimtco ami^ohimcyO Dioyfon morto.- 
• Et iofuggirmen va da Pai baruffa • 

U fine dd QTjarro Atto . 
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SOn le burle del mondo 
^oftpaltfiimnifefie^e chiare , 
C he ad occ/M^hin/f ancor falpur fi ponao, 
£pHr le menti anitre 
Degli hmiminijopiti it^ mortai fanno 
Detfuo d'e/tr immondo 
* Stan opinate nel prefo coSìnme , 

E vari tenton adocchi cbiufi al lume,. 
Hanno puxflcchi^e nari,u 4 a . -, 

f^ditOyegusioimifeìfi^Qriali^ Hll 
t«|it ^ pfoua maggior tengon le mani , 
SichepoffondaimoLi.y,. . 

^cernerli ben co* /uoi.difcorfibunianif . 
E tutti idubbif ofiuri /cerner chiarii 
Ma fon fi paT^^i , che a U proprij/cnfi^ - « 

^onprelìan quelia fedeUbeconttien^. 

». * • 
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ATTO Q VINTO 

SCENA PRIMA. 

Commodita* Mondo. i 

» 

Cow. ^rito io feci quanto ni impo 

f^agheggìaiyaììcttatcoldtìt- 
eejguardò 

Tutti i montati giunti in qutjla Fiera ^ (1 ^ 
u4lericonfìnt€ parotette ycreT^ \ \^ 

Mo/irà: di luftngarsì» che reUatò 
'^ff'afctuatt nelle mie beUcT^ r 
impaniati pm»cbe augelli inyifco, 

alt' altri con preme]/ e gratìd) , e offerte 
^eftjperanti d'ottenerle in hrtue ;. 
Si ched-hatte*le gi à fi van penfandOf. 
Perfino a quelli ,che fon per natura 
IncredultyO infingard ijo r moftirando 
Quejìo mio beilo elegante afpettOy 
Hopoftotntaldi/irdipo([edermir [ 
Ch'hom-ùfiv^nno mi feri-fir uggendo r " 
Siche non v'è rimaffo ài' creder mio 
Ueffm ne la g ran Fiera ^ che non fìat*" 
7^i»èMWB{o di meyp'u diligente y 
Brqtìàl fin/ùs^ia bfn che fi- ria cui;- ^ 



r4tT ATTO 

J^ftgrantbeatnmjiyo} frbenfoffe 
'hi z/iirtiì'sitffa di cotanta finha , 

Tenheper/jfiantohògiàfcopertOteviflOf 
Vocbiver lei hunno riuolto il guardo , 
E quelli fiochi ancor qu and' io mi fcopro , 
'2)ri:^ytm 'iif]l di ver mefueluci', 
: ^ìiCi ) pct veder mc, volg cndp il tergo* 
Si chcbò tlfequitoaphn qHÙtb bramaTie. 
Hoy a fjualfin il tutto fegua^parmi 
'D'indouinarlo . Tur da voi ne cerco 
M,iS^ioi- ctne-^a yfln che pòfj:a hauern^ 
(luaU/n: diletto anch'io di. eotal burla , 
^^on. J^Pfoglie. diletrc, e cara^ voifapete 
{hcnelmand-an theatro in cafa no/ira 
Si celebra l a Fiera de la vita 
Marnana^fi famofitye a tutti notar 
^ queSìafon concorfi d'ogni pai-te 
■f^'ogni forte di gente > che ne vrue , 
yemciche vi fono y qui vedendo 
Con gli occhi He(Ji le ricche:^'!^^ egli a gì , 
i-e degnitadt, e l'altre cafe tutte , . 
Che paiono- gi 'and ili volgo-vile > 
S'ajfat icam a gara per pigliarli 
2 Iptà che panno dicoteHe merci , 
^^W(Hhe>n%H:folo.a qt/iefie ftann& 
ìnt enti ogn'horfHdando nottue giorno, 
r^<? [cnHfdQ nomarm al primo fuono 



Qjr I N T a Hi '^irs 

^fp tran foUi a poff eder rot flcfìa 
C^mmodità mia fola cara ntogUey 
J 0, che dei lor profontuofo ardue f 
E matuagio pcnfiero mi njj'snto y 
lAt sompiaccio » chfroiqueiii allettite 
Con dQlaf^uAYdi^ con parole , e oferiCi 
jicciò nei amor vojìro ogriun fi ptrda , 
Ver pigliarmene potijuella vendetca. 
Che vftamodi pigliar 9 (juando laFiera 

V f .? ^w''?^ ^l fi^y^ ^^^^^ vanno aìtroM. 

hiOffi[cuQprec*hMia fatto acqutjlà 
Di buone merci, fé le lafcia adictro . 
£ perche homai dt lei è giunto tifine 9 
Come ne tengo quejla mane auifoy 
Il qi4alro accerta fche fra poco , efo'fe 
Jl giorno d'hoggivend qui la M^ìtCy. 
Api oclamar a tutti la partita y 
Terò conuienmt apparecchiar il loco 
jl (jfielliycheverranno ;ei già venuti 
jiLtì G^iC difcacciar^ come fon vfo y 
Siche per trattenerli m vana fveme 
Voi m baiicte fentita j e ve ne Lodo r 
Li io per fartantolioqnanto io de no > 
J^andrò inHÌtndoogn^vno^che sìckmme 
Voglia venire pranjo > promettendo 
Cofe maggiori de le già pronirjfe . 
Ma quei che pA lor piac€,c più gli aletta ^ 



4h m' 
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J^oi neJTa moglie.mia.ognr hr voglio: 
Perno n entr atenei palagio neilro , 

^m^e^<^^teyefuteognigmnmoJim 
^erfar ccHefe accetto a gli incitati. 

A'^otti che faranno tMti in cafa» 
Invece deLbmnpranfoy fcorgercte 

^^f^^y^htatorifafm'habbiapvomofro. 
^om.Cofi farò diletto mio i^^ariio y 

F*rò.fcopar le loggie^e l'ampie Cale ^ 
Coprir le murade' /operiti ara:rri y 
-^ppirecchiarlefontmfèfnenfe^ 
Con nouo modo Taffettà r U letti 
^on p rofumpodoratiy e ricche fale : 

^ofe che tutte alififtofio pin i cori 
Chei^eftfenf,, ^ 

Mòn. Contai diligenza- 

^nuKonmacherorordinarmurttheke Me 
E mille forte cibi , e buoni vini. '' 
Siatepur voifoìlecito- al riterno ,- 
Cb e:il tutto trouereteaVordm pofio 

Mon. Cofifarò: voi dun^ue y^e andate 
^f^<1Hjintovoidue,em'4petrate^ 

^m^ovadouttiued^rf^quanto prima 

> 



^ C E N A SECONDA 



Mondo folo; 



non ini parto dalco fiume vfato r ^ 
Ogn'anno vien lafiera^egioge alfine ». 
f^en^anotutti atrafficarfifC vannoy 
Come fon iti gli antenati loro : ' 
^ ypero quejia dì far molto meglio 
Oi quel che pelpaffato; perche in vero 
iluatunquem'habbiac^ro il tempoiolto^ 
B la fperieni^fua pof sente figlia 
Chefuol fucgliari miferi viuenti^*^ i * 
Tipndtmeno però l'afiutia^ e l'arte ^ 
De la mia bella moglie y g li ha sì prefiy 
Che trafinutatiinletyfiflan pendentif C 
Sen7:a mirar che ti temprai fin gligmìf^^ 
0 fidato al [olito mio dar egli quella 
XlommoditdfChea fuoi de fonti diedi : ' . 
Sì che perdrannoi tutte le lor merci 
Tutto lafciandoa me y com'è douere > 
Tel buon acetto ^ e pelcortefe albergo^ 
Che a tutti badato in quefìa c^fàmia • 
£*ver che quelle merci far an buone 
Ter feruirne coleriche veniranno 
ttopo dh qt^^i^€trfigicut nell'altra . 



il 
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r4ffM A T TTVIO Vjp 

Hot io vò gir per quinci yaggìrnndfr 
. Vkr ritTBuarÙ tiàti l& inukarìi 
^pvanfo t?i€co:e fargli poi delreSìo t- 
Jlndrc di sà^ 4^,giiff p^y ogi7Ì c anto. 
jE mn mi a^rcflarò fi a che trottati 

^: ^liidullm.i Pecunia- 

A y^V^ft TeàftnU hauc^i gra paura.r 
jTx iimUo V£dBfìi qUe dons infiemt^ 
Tercuottiftcaipugni^ cpoi CQì\l'arìni . 
Credi^^chóa^rjfchtbfofli per timore, ùyt 
IXiiMtìiwtiryC dtcaderne.a terra . , 1 
Vn\Fer certo io nìtn f hggi più^ch^ dj, còr^^ 
^ J^l^ fà y che quando nmttAnda * 
SUfiu fpjpi'fa qudjfCbc^^fkrdoikefitY - 
yiiì cjùìiil^ue donne jvà^b^^ r^rcàarft^ 
Siriv^^^^à^ieme , ^aéaùiarfi^ncord^l 
M norf sa ccwcpoi vennero a un trititi 
Vrà di tfiro à rtrmore^ e fcrìx apr4gm y i 
J^latvna d\e{fe aifolgorjirjy che vidi' 5 
WaueacerfMtrìa^ e r.a(tiig^0^fii^ire ^ 
Ijictrocmr^ndif^capiàp^ 

h^J^M^- dfiiiimrmdu /^f^^Jb^v ^ ' 



€c vdÌY mi parta gridar^ aita > \ ' 
ìndi^ffè pccnma che pel gran timore 

Tare he tafjcmhìiii tutta Jt ^[mutati: % M 

E p oco metti epe f^l fa nel colore* 
'Bec.Siiftridetepùrdìijn^Heburie, > 
Ind, Eorfe non è rifihile la cofa , : . 

Oalmen dirtfo degna f okpQteffeJjfira 

TrouAT la mia com a re > e l'altra d ivana > 

ChCPOvrtiUrcòntarliqiièfiaifurliiA. ; 
he. roilafapetedimefor}e^m€^li9 . 'f^ j 

Terrai/ cheparmiyfefifsa vi ^ 

Conofcercy che voi thaitett ot dha , 
Ind. Andiam per quiriti tosio a ritrounrk^ 

E' l tutto intenderai com'è feguit9 . ^ 
2n tanto m'accQmp.vi ila tu còl /ipjy . 

Che coHtengi-ìoiTtonmi lece vn punto't 

foiiChSxncotu con lor burlata reHi . 
Tee. Io rido afor^^y di color , che m 'banttù 

Morficato le labbra y fi ch'appaio 

Tttttafdentata, 
Inà, t/ihiah: tu dici il vere ; 



SCENA QJV A R T À; 



o 



Nobile foJo . 

Veruerfo accidente^ ò ria mia fotte. 
Io fui pur laffo a rifchio dei^ vita. 

Un 



A T T Ct> 

'Pofeia che s'io ycom'cra traueftito 

Bafeminelìa Tinte y<t^^^^°^'^ 
folkperforteliafi^conofciutoy 

sarei pur ptr te bocche. , e lingne altrui 
Conderifp infamato ^f prefo a fcher%o 
M^frifibioancòrt che Umta Degnuadc 
Soke venuta a rijàffeth vn tratto , 
^ E^affentfdegnata femptemcot. ■> 
Ondemhaue(feforfe rifiutato t- * 
S, che L'ofeuro rnhàgiouatomolta'y^ 
21 on hò perciò voluto far ritorno^ • 
Jt caf^,pcr non dar alcun Mf etto 
DìqHenimieiUuori,ehomlvi[o r 
Fin che no gli babbitt alquanto medUatu 
Ma non^però^pel ritenuto affronto 
S'è-partito l'amor yetgrtmdeltre ^ 
<::hòdigoder delaCommoditate. v 
Ha mi riffoluo dinon pormi a rifchtù 
Tm de là vita yC men del bonor mo: 
to -puòicntar d'apparentami tiretto 

Col mondo ^effo , a fin checagm tmi 
i;-andarfpcffoconluia trattsnsmit 

Etiuipoi facendo il buono anuco , 
^rpetturòroccafton pnibeUa» 
Chevngiov.no fi apprefentiyft^^^^^^ 
rnioppoftuttotcmpo >ah «w/oJ^t 



Q^V I N r O. «49 H 

4 In cafa ne rimanga : e fcoptiroOe . 
•Alhora l'amor mioys'l mio defìr Ci 
B forfè n[hauerò quel che ne fpcro . 
Ma ecc&appunto il mondo , prendo ardire 
Digirliincontroje poidijalutarlo . 

.SCENA avi NT A. 

•Nobile. Monda, 

ir Ondofignpravoieoftmì fento 
jyXMoito vbligatOiChe qflamia "Vit^f 
Spenderei volentier per amor voHro L 
fofcia ch*ogttifawrt^^'houMÌìichieJì^ > 
M'hauefe per mer£Ì(ofio.fùnt9[jo 4^ 
'^Ua^fol^i/nh^anfovoi faV[iattmeco\ 
iLo Ueffo in comnìandarmi', chefónp:tt9 
sA far quanto potrò per amor "Oofiro, 
^ori.l^obile mio ftgniirfouerehie fono 
Le voflrtoffièrte a me» che Hi cor amo • 
£ fe picciolfàuor haueti battuto » . i 
7oc4 cofA al defir mi dtmandaHe . 4,' 
£ fe maggior certe'^^ji^a del mio amore 
Voi ne bramale^ fatene ogni prona , 
Voi chenon fol h robb^t > àmici^e ifitcr 
Son proto a por per voiima fe v'aggrada, 
lo v'offro ancora la mia sìeffa moglie. 

, ' nob.(i— 



J<lob. {n che altro brani in i) troppo coftcfe 
Sete mìù Signor caro^ ¥tome fisolty^ . 
{hi brama di gradir (Ì4oc4ro arnica 
J{iccuer prontpmente te fise offert€]t>fi 
Jole riceMi epùiie vi ridono y 
^'perft fegnalato alto fauorc 

(Sè^osì pàuse ayfil ) Wi o^e ^ciiim<f 
Commune avoi larohba y ecafamia»^ 
Mey. A me toctd'/èNirSll'i^^herYete' 
T^er prima a rtcomfcercafa mia , 

pigliarne afTohto'^^r^oh P^fj^ • 
Equi>iUmanerappunùo:innanti^^ 
Indi commandaretùd piacer vofim^Z 
f ^el che inf tacer w V^4BX^ 
Jipb^Mplttmnpatio '^^^ ^"^«^ 
iJJt.jì^n ^dff rà bontìideito non ri/tuta 
Codcortefcinf4ÌttoJo verrà a prati fa > 
'Pi '/ rherirminfieme conia màglie. 
Mont^ttenéerefe dunque fa provU^Xé 
T^oh. 7^n dubitate 3 verrò fetida faìk. 
Mon.SeH^'altro dkncjui vi^dràafpetfaììda^ 
^<[ob. Fra poco poco voi mi ved^reie ^ - 
C come mi feconda lamia voglia \1 
B nona profper ita j come fon lieto^ 
Solo inpenfaralmuo pranfoydwe ^ 
« Vedrò r ornata mi^ Coìnvtpkitafe. 
Ma chi^ coffuiy cht^con^^iunga barba 

Vie- 



Q VII N no. iff 

pW^en't f ifntncitohimè^jcertQ egli ti Tépdp 
lo non lo vef(go mai, che non tn'aUìt&if 
JPtnfitKdc ches'e^ilénénfoteofcrittC' * ' 
La ceduta (fsla mìa lunga vita , 

^ £Q3rte che appuro m'ha promefìo il Mod§ 
iQnxm ^ P^ iiA pgmji ireuarmi liete • 
y aglio ftoptir fé s/b bà di ciò parklà^'^i 

S e- E N A SESTA. 

Mcibite. Temjxx Sperieuza, 

^ Ti ^« a Tt'po buonore caro amico 
tjQjJcrHatoda me più cbed'ogu^jtUto* 
Ken ditemi conefe irecchìè imo ^ » . 
Hauuipurlato ti Mondo in mio fauore f 
^ cciò mauteìàttcatc certo feruta 
ù 'a In ttg armila vita a piacer mioi 

tem. ^nXfsì^mhàfarlaÈomoltoalnngo^ 
Epcìjuoamor^ e voflro mi compiaccio 
Di far con voi quelclje con gli antenati 
yoiìrifccimaifempre. Maauuettite^ 
Che tanto a voi alkngberò la vita j 

r^i^mo la Morte vi flarà da lungi» 
yoi procHvate^ che vi H^a lontanai 
Chel rimanente bauretc per mio meZfi* 

Nfot^ come potrò fary ch'ella non vengaf, 

Tem. * 



ijì-i "■ Al T IT / 

TenhVMèHo no vi^òdtrrpotrehbeHMiio, 
\ Di Oli famigli ax voi fef e, dam 
D'intormaqueSlovnanoùella noma» 
lo sòy ch'altro non pofio del già detto . 

Ji^Sc'lmodo può di ciòinf ornami apieno i 
Toftoilfapròie mi promettvappreffoy 
Dbauer il rpho al mh uoler difpojio . 

Sp. ^unettìtefìgnor^ chenonpuo'l M.ond9 
Dhr altra norma , che buona rieféa : 
Ma VOI cotefia con pii uero wero 

■Argomentando imaginar potete • 
Si che mirate a gli antenati voflri^ 

Chebbero vntalpenfter,comeuo'hauetet 
.^Qhè tutti morti fonifenXariparo; , 
Perciò penfate » che a piorìr hahbiatt$ 
Xhe quefia è quella nórma, che piò. buoni 
In p repofito td trouar potete . 
7^ ,y4Ìtro non vuò cercar. Se il mondo puote 
fiarmrconfìglio in quefló mio de/Ire , 
(tra norma trouar non mi di/pongo f 
k': B tanto meni che fon di lui fi amìcoy 
Che'i haHer,ta fua cafa^e la fua moglie « 

miofiacerei ferba^e mipromette 
Tutto quelbeny fhepuòtdi darmi pronto. 
l{imAnetfUÌpur > che a luineuado , 
Tém 'idoneo cofìui hà molto /ale in xùccai 
Voi che eredvyt be' l Mondo attender pofd 
\ L'of- 



Loffmt^chegh hifaucncs^auuede 
Con reff empio propoHo de gli andati f \ 
Che a grtind'error s*accofta. Coft s*vfi 
^aitrafckraCi mifeti ^mortali . 

Sf. Sccoui -pn- altroché vernoi fe*n viene ^ 
Facciamo con iai prouiyjc pofjiamo ; 
T^durlom ({uaUhe buono jenttmento . 

Tcm.Facmmùlo^lpettando qui in dtfparie^ 

SCENA SE TT I M À 

Mcrcaunte.Tcn3po.Spcricn2a. si^T 

' • (io, 

Mcr. \ H fortunacrudeltum'haipurgm 
j\ Che nel più bel dei miei de fiati 4- 
y ài girato la ruota, E doue io tenni {mori 
Di porrai in braccio a la Commoditate ii 
jH)bracL iat ,guat a me » tftdella Suentnra p 
Femina brutta4a metani* odiata; 
Fquel c/yè peggio ancorala caramoglie,^ 

• Confciadelmio furrttiOy e caro amore tufiX 
Sdcg nata m eco s*è dame partita; 3 
Voi che piu m cafa ncnChò ritrouata : 
E k non [off Ci che incontrando a cafo 

. il Mondo i che con dolci t e care offerte 
Viu de I vfato ni ha ri, o/Irato il core i 
^arei già giunto pel trauaglio a morte. 

Qre- 



jf^l^ A -T r o 

Creder b'eni:>uò, cVognhora fi xtilétti 
Lariafortùria mfiahtleie Ipergiura 
Bimfg ÌYar la fuu voluhil ruora » 
Ter mirai'' 'con ijchet:^ alcun falircy 
i)i (niella in cintai che fu prima al fondo . 
€già precipitar chi Haua in alto. 
Ma (hi fon quefti, che nii Hanno ardirti 
•"^ egU è' LTempOyeqnefia è fua figliuola. 
Tempo 7 che fati Hai tu per forte vino 
tom ftptcndddime fcher^y e giuoco | 
La volubil Fortuna ì | 

Tem.iìtutto bò vditoy- T.c:r .ì'ì.>{dìA 

non però riufcirà da fcber':^ 
viyolpo , che farà tofio la Morte i / 
'■ihiatido fpez^ar con 'improuifo affalto 
xfCedrailaruota^l'afefecht la mone, 
Ader. l vecchi ha fempre in vfo di por maUy 
xDouc s* attende il bene re c'bà da farft 
La AtQ^teconLa ruota di Fortuna? 
Sp.Ch'clla tutti i difjegniy alt etra , ff rompe. 
Tem, ^ nco talhora le p.mb^fje cofe. . 
Bj>mpono fpcffo li diH'tgtìt humam, 
7<[on che la motteyd'ogni coja fine . 
Mer. E che importa cotesto f* 
Tem,-Qucflo importa 

Chi; fti(ti^^t ftttt!) tifirocU riucrfa . . 
' .vvdloyche'lpcnfìcì prowciirprinta. 



Q V I N T O- iff 

4er. É^yer^c/janchUo da cerco mio peh fiero 
M*hò trouato ingannato. Ma non tenni 
La via^ che miglior era ad ottenerlo» 
IT ora c he' l mòdo m'hapromefjoogn'offat 
Biella fuuro > che coteHa, ruota 
Sarà fecondo ti mio voler girata . 

ìf. La Sperien^^a d i cotanti te tanti j 
Cl/hebber fimiL penfìeroip^ò benfarui 
Certo del fallir voHrOy e vanafpeme: 
U che penfate meglio a i vojlri affari , ^ 

tócr.-^/rro non vuò penfarandromtaprafi 
Dal Mondo, oue Sìa man fon multato . \ 
Indi vedrò quel che fncceder pojfa : 
Statene ch'io vtlafcio» armederfi. 

^t* Il tutto Jlàyfe veder a potrete. 
Ma ecco » ch'altri vengono , attendiamo 
Vadre fe far poffiamo qualche frutto . 

SCENA ottava/ 
Artigiano. Tempo. Spcricnza. 

bt. I 0 cotto (limo^ che cattiuo it.fluffo 

X Mi minacciali € r/iic/laìfanjla notte; 
^ofiia che in vece di godermijono ^ 
^^{fo^da non fo chi sì mal trattato » 
^hemv ne fento tutto nfientito » 

U Di 
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^'Dital manietaychc ferìgusrdat^ 
fìaticffi al mw rtpofo^ancor di letto 
tiS^n mi [urei lunato: ma il defirt 

*'£)i riueder lagr^n Commodtiace ^fo^ 
M'hà fatto vfc ir. Epar^còe^nd rit hfluj 
Cbeq^tcSìa noi te tnhàperfeguitat^^^ 
Si fi a r molto in bene tfui§ì<} giofnó^ l " ' 
T>oi cbii non fHoft cosi coiio il piede 
Fuo^dè h fogliale he ecco mi [aiuta 
€ ort e f emente ìt Mondo^ e pùi nikaka ^ 

^^'àndarron tuìiotesìa mane a pyanfo^ 
lo eh*hò nel cor per man d'amor ifhprcffa 
La bcUu tffigiedì CommodHaUi 
Terletmtrà^^ ( nonchedél pranfo i' cun') 
nò profneffo dt gìrlummantincnte • 
MS^fitéflo éU Tépo^ e la Spe^ièn^afìgtìa. 
Vuò chieder s egli vrdex}iiaiche influ(fo^ 
Qk buon per me promettanole fi die. 
Ben trouato /tal Tempo dm ù figlia } 
Ditemi per rnenèj fevqi vedete 
Qual inflkjjo per me fhòìiriiìle fletle ; 
C /;c d t fapet lo ìeng ovn gran dt/iie m 
Té ShppVfratèlftbc l citi rnnia. c la ognborÀ 
Ogni moincnto a fai' de quipaìtitUé 
Ma doue a termnàt h abbia V4nd%itih ^ 
Ciò non fi [copra yperche è ri Jet bata 
In mente ai coliti^ che il tutto règg e . 



Q^V 1 N T O. f}7 il, 

$Art. io fo che jcn ferfatde ijtit partita . 7' 
£ w dtu/anto andrò f,pQi che dai Mondo 
lo mhò da rtcourat iia mane a pranfo. 

Sfdl cui minaccta^che coteila Fiera 
Sia gima al fineji 4,be poco alpranfo 
^ St de' pinfar^ e weno anco a la cena. ? 

jIrt.Tipn lafctarei per guai fi voglia infisiffo 
Oipt/ìHcm i^iUita U^ondoyedouc , 

Hò da veder la gran QorHmoditate i 
Donna fi beìla^ per cuifol nimpiego^^ 
E per cui tutta hò fempre rajig irata^^ 
Queila famoja Fiera de la vita . .^^vg 

Tem. Se cofi vuoiy non dei temei d'influfìé, 

^rU jtUf<i f 6or no bramo^ne altro voglio. 
€^ndtQmtnc perciò più afficurato . 

Tem.yadaftpuryche quel che certo crede 
for{e auucrrdycbe rnen lo vegga jOgoda» 

Sp. Ecco padre che vengono aliuì/ùltri^ 
'jRagionaitdo fra loro» e Iteti m vifla. 
Stiamo ad vdirquel cbe van ragiofèan^o^ 

SCENA NONA. 

Barone. Amartimo. Tcnipo.Spericnza. 

( mt^ 

^ma. TTOr fhe vi par padi o pur ha* 
JLJLm bv appfa Calta mìa dottrina ^ 
^^y. ti a Eprat' 
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E pratticata anm^théH Mondo Hejjb 
"Prefònonfol^ manomtoérmaftoy 
Poiché in fegno dt ciò ptomefio ha cereo 
pipcruim quel fublime^e eccelfolocoi 
Che VOI deftderciie^e eh* io vi lodo. 
E perciò vuol che tjuefia mane a pran/o 
^VCofì hi vi ritromatCé^oue ia belia'^ >t 
Ccmmodità fùa ràoglie fiaprefente." 
C^n quella ^duiattc^fla me lodata ' 
E con quelf altre ancor ^ chedt mefìieri 
Kifannù% a far vna sì gran faUta. 
^ar. Tu dici ti ver maeflro mio fedele y 
E mi prométto quanto m'offerifce 
l^fleffo Aiondoye labeWarteapprcfa. 
7^e ti pénfar perciò y che in alto affi fa - 
Taccia^come fan moltif che (o /guardo 
T^on degnano fiifar a fe pit) baffo . 
Tu farai nel mio locc^oUhormitìOHCy 
^ipcffoyC quella gran mia degnitade? 

• Ch*otteryò^vuQche teco fi a ccmmuncm 
^mar.Ccsì m'app jvgoyc ?2on rifiuto d dono: 

Ma chi fono cojioTy che flanno a vdircì f 
Bar.Tar che non li conofchi.Qucffiel TépOy 

• €t quffla la Sper/e»:^4 fua figliuola. 
tyimar.A tempo li trouiam de gite al prafo. 
Tem Molti fe^n Vana al pranfottHe a lacerna 
i 2^ potrà più mangiar :p€tciaèbeU T^épo 
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Stahilénonènià'hmafcfHfHtmi. 

Bar. Se corre non fi ved$:>m4 hefjfirmt> 
Hora [copriamo , e coìnr^du /f/Hepaffaf 

Sp. I rtJHed ut a?nfnte [correre fpafljr 
E quando pàr,c^e cirnvUtando arriuif 
^thnr co fna.i(o w Xerfo al fin ne ^lu n • 

Bar. Og i 'iciiO no vi ^kn^a.pHrch^io \iiìig€ 
jìl fin à f*nc brawiatKh pflit^^TeìMpQ 
Haurò rio ftafdOyCh^fjèi par Sar fermata 

Sp. Stanno gli fcoglif€$ìi9h è gìÌAUtmonftf\ 
£ l'altre tutte più durabilcofe^ 
E pur rnfe da luigitèt^ono al fine^ 

Jttnar. Voco roder le può . con picciol morfop 
Toi ch*i /dentato il Tempo co/iyecfbio 
Da Cetade confontOf e ribambito . 

Sp.^lra^ìinàUHdrràfht&Van^t màfifanto 
* La vàncon Coffa tor di ckynepmi^ 
Se fia /dentato pe^ l'etade ti Tempo . 

Ba, H abbia i denti afuo modo,chepoi feguei 

Sp. Ch^éj^/i?^r>^carÌtav^ftra fpemtf 
godendo og n hói^ lo fìdrfte dè litv^^ » 

^ ma p\^on per dia tfpo noi de gire n prSjop 
Ch&fiyora s'afusicinay neqm in cianàc 
Stiarrìoa logyarf},che^rttn dtbgem^ 
ni fogna vfar a ehi /ahr prceura^ 

'Bar, Àndìair?^ c)yH Bòna fe tu étti il vero # 

Tcm. X^aneo qnePA figliuola yanfen/and0 , 

Hi Qjt 
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{hcalji'ic ftéù la Fiera s*auuicina. ^^y^ 
£ nulla non ci valenti gir canundof ^ 
TleLnferit a bocca, H vicm male 
Che lor fapfaflaj perche fono immerfi 
T^elfol deftrdt molto accùinmodarp ^ 
Eccoti VH altro 2 chcm vkn anch' egli 
f orfè traino da lo jieffoSiyale. 

Sp.xHttendmmpadtCfjt degli aitrimvglh 
ConofcatlfiHto fiéo*- 

Tcnsr Stiamoft attenti ^ - ^ 

S C E N A i5 E C I M A< 
a Capftano«Tcnipo.$pg^2a. 

C^^t'^^Xl^ìfitctHr^è la mucche fol di «o/fft 
Kjlti4'acca4<{ afaìi;Jrgloriofe itnprefcf 
'Di cut f<Mo te tenebre notturne 
* Sol {(Sl(monio, Oouf aUffi<iro fole' i 
E/ìer fatte doHtiaa in Caccia al ttfondo,- 
fefi bene- pur di tempa 
^^tdipòrto, argomnia^vigUaccoìfer 
Quel che farei di giornoyoutì'àfpettjtt 
TembiU'iCol^crafetqruo fguardo 
Tremar fa di paura tutto il mondo . 
Qttefi:arn^<imiaa^^tat^jOumda»t^. r. 
Io thà pur racquiflata quefli notte r 
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Traueflito da donna', per coprimi^ i j ì 
Che tu tnjafpada non teine (fi punta , 
Vafpetto miat^tribde^e tnmenda . * 
C<ift potuto haueffìlaVecunia -ai 
Tìouar da me cercat^tthe tonei 
impero al mondo Mo y c farei pevra^ 
fin fu nel ciel a le evenute M e. 
i'tndoJmatevoi tremoli lumi y _ 
Ch'ionon mi trono la Tecumaappre^t, 
J^a faccio con voi tregua ftn a t^nto (fa, 
Chahbia col me^p altrui quella acquifìa- 
Jionfod qttatfine il mUo hoggi per^épò^ 
iH'habha inumato a praufo- (fé nonfojfer 
Ci) egli at^^*''^^ da Umia.l»auuta ^ 

SUirneàxràdo^cf/io gfireHt 
JlicufaiddprtncipiOitondtriflìjo 

V animo ^anem a k Tamia volto f 
E che per trottar lei me*n venni tn ftera* 
fi tofìo mipro mife, e mi fe fejrtor r 
€be la "Pecunia in cafafm dimor <t , . 
B che farà* che mia tofìo dmenga . .^^ x 
£ fe quella non bafìay che la Beffa 
Commodità fu4 moglie a i miei piacere 
Concederà fantofioJo cMrrctrantif 
Son rrentil quanto brauo» compiacerla 
Uor hora mi difpongo;indi a le SicUer 
CFatto padrQnde le promejfe dome .^^-^ 
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Minaccio Jangmnofa^ e moìt al guerra. 
Ala quejìo è il lèpoy che più vglte in Fiera 
ììò nmtratocon lafuafi^laiolaj 
Che ^ìandop^ando certt lor canz^oni^ ^ 
V nò farr^ìì vn po.paura. tccQ io U sfido 
^Tempo codardo meco ala battaglia^ 

Tu adopra il ruo^ter^io con queSì'arfni 
. Taglio hfiiprtfaj e vincitor rimango. 
Sf. Capitan non la prender con mio padrèy 
^ Xlhi cefi come il vedi fianco vecchia 9 

Dì più bravA di le mille migliaia 
" Wd atierratisc dati al cieco oblio • / 
Cap\vi9^e non giacche fon ben aiihertito , 

fglifrotrdgiamaìfar tale afiront^%\':i 
SpiCiedilo a me fua figlia yche più bravS ; 
Fisradì te qtiegli huommfaìnofì T 
Slitei Safonif quegli H ercoline qf^egl^àlirif 
^ C^hebbere afdir di guerreggiar colcftlo^ 
E pur queSìo mio padre veccbiareliOf 
Cor^.ottigli hd col fuo poter a morte . 
Cap.Octi SperienT^a io differifcùVonta^ . 
f^in dopo't pranfo;e poi veder farotti^\ 
the ne te^ni tko padre Sìimò vn fico — ^ 
Me'n vadoy tu m'afpettay che vedrai 
^i^utt che sà fot il Capitari valente 
^ncifualciioliffimo I{ambaldo. 
Tem^Borfufigliaterdiamo il Tépo , e Copra 




5. V A * T Oì ì^i 
TielTaìnmontr aitrm f parche eiafcnno 
Sol al pfefente Mende 3 e'ifn non mira » 
Tentò (ormarne 9 in Fteraaripìonare # 
S'altri ^ifono ) chede t ncjìri auuift 
Vo^Lian feruirfi a tmpoifi fc ncffnno ^ 
Vi trouarem^che i^giia a noi dar fedtf ^ 
Startnto anmirarquai fin rtefca 
^Ùichi hÌpnx,^dTempOyecbt non cma 
D( te mia finita i nobdi vicérdu 
Sf.^ ndtam padre benigno. Fatto habbiamo^ 
Lv fitto no/irti ^alreito fiajuodanw. 

se £N A V N © E C I M A. 

Sucntttra fola . 

IO fonpmfgYaùata^io fon pur quella j 
Ch*fff€mpì$ porgo alirui dumafciaguuip 
Son la SuentU7^fÌ€[[a:poich'ogtìmo 
Mi difcavcta da fe^da me fertfuggt y 
Ognuno a fm potere ni abbiindona. 
facciata juti ila notte, come è noto 9 
Di cafa dei'tnduHria mia^padìona #- 
Solo per hauer retta vna fcudcUa ; 
^ndaiarìcofirarmi (da lei [pinta} 
Sul vfcio del piikigicilel gran ^ondo^ 
dir y che forjc quella nouc baurei 



Troh 
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J, T touatoqueU eh' indarno poi cetcmii/' 
' SHHapifi meft Hatit afitYOuarlo ^ 

E mifeguì la cofa^coft bene, 

, ! ^hemipénfai d'Imuerapprefoilnomei 
\ ^ e»^ la prma Ultra tchvft chiama, 
Vemmra bmndatmicara., e grata, 
7>'erche vi gimfe(n6n fo conte, o a cafo) 
. ' Cerrhmmo f ch'abbracciandomi da. vero 
M'mpreffe in vottopiù di cento baci. 
Conducendomi feeo al buio , e ìntuoco 
I^oue/icur goder dì me potè j'e. 
^f^J^X?. lumeanccryaceiò nonfo0y 
€otne dicea À' alcuno (onofciutat 
fatto gelo fo già de l'amor mio. 
io che ctedeid'hautr frouato il meglio f 
fh'auueni* mi poteffe in quesìa Fiera , 
Peti la ^hifa pria , poi mi sfor:(aÌ 
i Di mofìrarmegligrataye piùy e più ve-^^f 
gii fecianch'ì'ó^pefnomojirarmi i^ata , 
€oftpa{fai di quefia notte ihefio. V. 
^ agittnf&a'penaa Cori:(pnte l'alba , 
Chela fìatì'^a óue fui condotta, e chiuft^ 
Chiara mi mcfirò lm,/t che conobbe 
^ ,j il ^■ercaìanies(e1?er augurai J 
11» INI ^h^iieralamefchiHaie^iaSuentura^. 

'^t^rtmbatò i & alferatomolta - 

H vece di wrc^^e , e dolci baci t*- ^^ 
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Me fi pofe d'intorno, caccici , a p'ugni 
Mi fec€(ahil.affa)fuggiY pmchetoftor 
Spingendomi il crudet fuor de la iian:^4 
3Ìf ofifjpendo oue gii (la/faj n'andar 
T)i qHdjdt Uydi fu.dt g mM'intornor 
Ter ritfouarmi qkaùh'aéiro pATtito 
Mà non fi toftealiimfiffaua il gkardé 
^et vùltomio,^ >ni raffigurauay 
^he fubifo correndo a dar di mano 
m4 vn tmoìiko di fcopa 9 con rampogni 
Tiit^htkgi cbtpotea mi difcacaauay 
Con dì^rVattene via maUvcmura. 
'^on fapendo rnefchina à riteurarmi r 
B^tlorn^i fu la porta del palagio , 
Speràkdé ritrattar alme n per breue 
"Vèmpo^^^ìtcht aitìo credalo mercante^ 
tJ^Ca tanfr.era la catcadi chi entraua 
£>''og ni fo Yte d^ gente , che Venuta 
sgrano a tvtj^car ne la gran Piera 
Pmiitatà-fra man dal ^otido a pranfof, 
fheMfn potei tìJìay^ma feccentrando^ 
$perai^diricouyam4 m qualche canto; 
rDoue drCe nHqkie del iohuito' 
Tòtefft la gran fame almen fèuaymi.- 
Ma s) piene le flanxe ogni he(y ^- 
fra d4;gli inuitarìjche non ft-ppr . 
Maitrouar buicOyOkerefiarfttUr^^j!^ 

B 6^ 
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ferchecmchi fefumi,fcdchU^ altri 
M iUe mintjiri di cucinate mille 
^he fctkortoa te menfsyi^ altrettanti - 
Bufoni , pm afifi , e gente aune:i^ 
^ sìarfi tutto ti tempo ala tauerna^ 
Haueaoccupatisì ti luoghi tuttiy 
Che ben parca y chefoJk.T^'aitra Fiera i 
Migiouò Vii poco a trattener mi at^Honti 
Lo fiiepitqdipi^ariie ditrombe » -, 
t>icoynamnJè,divioley€cctrei 
Di liuti, di-^naccarCie d'ogn'altrof 
i}or(e Sìrómeuti yche fanaua a gara 
iloti confitfo rinmr di cantr,eiiridi: 

^Ihorfecipenfierdititirami 
I>i fotta vn Imofcala^^n che pofle 

^o[}h le menfcye ogn un ai 4tyoUìteHtQ> 
-^^al pcrtator di legne mi fcopetfe y 
E mi raffigurò * po]ciagridand<y 
•^d alta voce dàlie a la fitentura , 
, la Suenttira dàUcidaUe^daUe y 
CU fuggir me nefé^ià che di fretta, 
Vp fino a i cani(wifera}mifom 
Ter lucei armi tutti dot fi dietro. 
Mot che farò-dolehtef io nonfo dotte 
K'^ondurmificura^e fegreta; 
€ he par-iche meco venga ogni fciagura; 

^a^^oi che il lamentarmi nQn mi gioua , 

M9 
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Mene ti^ò4HtfHot4^ffenRntantOy ^ f 

(h' altra maggiardifgraùa menauytgHM 
RUirarommi cjui da quefio eanto » 
fuor de U firada^ che eorrentt guida 
^Igran paUgio^e di ritorno > infiera^ 
Starommè cheta j e de le mie calcagna p 
E de le ve mie Jdrufcite vn 
Kuromm^che miferm alarmi affifa* 
Coli fon fuor de gli (mhi di chi p^j}^ 

s c E N A dvodeci m'a; 

Dcgriiu'.Riehc2za. Induftr ia* Pccuuia# 

Sventura r 

£>eg. T JOi m\baucte fermta cefi lene » 
\ chel noòil mio marino ^vergogna 
T^ouéaneoraneornacoacafur 
E molto delfamr io vi ringratio,-^^ 

'/r. ffiocortiarereliosicoruem^^frvf*, \ 
Che l folle tmo marHo i bàbbèa i oltO f 
1 n vece di col e tr chetarti* a rmua^ 
La miferaSuenmra > eJ^ bàbbèa ittfismt^ 
Terdttta me m fua vece » ^be fktr qjiuntg^ 
libertà pofftdcr potefie vn gwrno-^ 
ISlon cangiarci coft fot enne burla • 

Su* ^nco di m le donne fannQ ufn* 
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hk^l^edefio^UpOT^T^ìtrel^ marito 
P::r mi-fhex^ma fwimpièdieòt voglie^ 
Ala fexi eofi btn ycbeH Capitano 
lo rifmfiò^ che ptr m tempo Lungo 
Cjli re^ierà nela Mtt^^fiii^if^ffPjfo 
iliieHo fm vano amcr^t deft^ fòUe. - 

Tcc^^i,chefe nhàfmgliov partitohàuhtt 
fi € api ^anoj quando ptPtroHiU mi 
Fece a le pugna col marito vo§iro\ 

JDeg. In verfram vendieatey^ è coHrifS^ ^ 
Da raccontar cofipia<ei4ol burla .- 

Su\T^nèmc^perme(i'atkri^na^wtai' ^ 
C7;^ ben da fen^ìO'ii tutto riprowno. 

trtà^Machefarnoì dobbiamìpoiche i nratitit 
Ter gran vergngn a^e ^r^ntoffo^ tpnuxi' 
Cfl^ri fi^iafciittn ued^ìf o pàf(€om-odo )^ 
JnMeadfdtilmo^d^apranfo /èco »^ • 
OucmóSiriz farxdHitfka m^gjlit'y 
£ trat^vniHii^(j^^lcé^p*3ffàttmpò'j> 
Tj^ri tcviieran fi lofio crriìiedèrcr v 

3{ic. G^t 0 rm^ò nfinritGfViwiom ctì^iret ^ 

*^ Poiché mt tyouo rrhiihertà rtpoflra y 
lonenmPéUìopiiicùrttùrtromrry2ì\^ 

3eg.€ di menon è henr^be mm fi dic^*. 
La De^miràhrrnora nita'y honeflky^ btìU ' 

Maglie fi tì0^ m€o r d' Vìi baomo rMe ^ 

Ci*' 



Che m»ahhorr€,(ti ripùrff4^ rifobio 
Vi fottentare aduna infamia uilc» 
In. Sliamàa ucder quel che fi faccia il modoi 
Con le luefno§ÌYe>iche (fenóu m'inganno) 
Egli nuoua cagion ci darà fotfèk . ^ 
Da Ytdere di nuouo^e d'altra hitrU,; 
feri he ben lo cónofcoiejhnotnolti > 
E moU'anniicheubriconofcendo 
*J)i luil'aSìutieJe maniere^ iue^xly 
Ma. ecco il Tempoi e ìafua figlia /eco . 
Vdiamefuet» ch'^eglidicay chi ièfotje,'^ 
Ch'egli ci apporterà quaUbt nnuella «. : 

SCENA 1>ÈCIMATERÌ:À/ 

TeiTipov Spericnza. IiKlurtria"* Degnità*> 
Ricchezza. Peci^uia. Suentura. 

*Té,f^lie tiparfìglÌAf hà p6r l'<7 fintò Mo-' 
Seco multati tutu imercatanfii(d(f 
Che a trafficare fon venuti m Piera ^ 
^ pranfo ;• che lor lia l'ultimo pranfo , ^ 
Come fol far per fuoco fiume atìfjco, 
B i mefc.h(xeUi tjfttì^^. cQitie appuntò , 
fonUoiiatifììpnSf.irfctf orile ^ . 
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vJntdefti'e driòderla finta ' » ' ' 
(^ommoditàfcfjequinmffritroua ^ 

53m/> pur colti inceri ^e le inftdie 
\ <Det tiò promettitor tardi vedranno* 

Sp. Padre farmi'i^fifi<f^'^"W'*'^^ 
Che d»'t(»i>jfid4è.fu»fiilx dd la moglie 

2r'inta Con9Pif'M' > che dd fuo amore " 
Sigua rd^ffBrotmti :pOf che vane 
Sondf ù'fomefftdhioteUo mondo , 
€mni ivìco-i pnfì'c* ài clÀgiurede . 
Qdsì delfine lcr li ft mmo accorti ; 
M^a Hca à hàtì^voUito creder puttt<t » 
£ noi non ne figUampiù lungo affanno - 
Jn4 .!^nefii rt^konijim^dei mojriti noSiu » - 
"'X'bauet'iultati d'inondo fecoapìanfoy 

^ccopjatiìfegti y e me'ilio ricercando 
M>t»iri ì^iitlchenefamo.pmmtxrnd'vd'iìe^ 
! Su. Erio voglio afrprefpurnìi ad vdìr meglio- 
Le altrui fciagw e per fcemar le n ie, 
Tem.3i'n^tronate moglmidei mefchini 
Eihfenfaìi Muriti yche mai mogli- 
Tigliafferaafuoi 'giorni . 

\ fndXhedihouo 

K^portioTcmpo dei mariti mflyif 

Tem.'^fpfirtoycbeinifitatifònoafranfo' 
Dal mfindxi inga^iiriativ yche lor iafir.ta 

QQfnmdMÌka movtìedwrffoitieue* 
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A/4 iófche nacquihcl fuo ndfcimento , 
Coooleolcfiseastiuie yefonjitwo , 

(h*egUUgabu€rày Qomo^nhor fuolf : 
E in vece de la jua Comrnoditi;tc ^ 
Loro promefja^ git damila m^ytie , 
OUfuentura almetiyi^h'ognhov abbotìS- 
SuShò da toccar a tamti mi raUtgfo . \ 
ìnd.Otujeiqui iuenturaf Vw^facòa^^ 
Té Ma riti prometto p iucche alt altro ntpdé 
giimandeYà{come ft due appunto) S 
Imbarcandoli in mar , ffnQ^a bi(cott%* 
Ma voi non piangerete tai{€iaf^uta^ 
H^ercioche al lor partir vot qui rtflando 
alift^che vetrannoa i altra Fieia% 
SattU maritati* >^ ^ut 

J^icJ orni rallegra X 
Ti caìigtat forte^edi cangiar manto $ 
ùeg' Et w di tal Jciagura non mi voglio 
Tttrtto doler » affanni dolft prima 
D*e[[er a quedo altiero maritata . 
Rie . Et io potrei irouar vh liberale iT 

Manto non auaro > ne gelo/o • 
TtcXhi sdts* anch' IO poteffe andar ftcnm 
(on altra gentey fi che ritagliata t 
Jipnfoffii come io fon m tjucfìa Fierai 
IndJToccarà a me di pianger forfè? quandi 
. Ti^ert^ ti fraudolenta mio marito ì 
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Su t '^'' "'^"''''^^''^^n doppi» fraui^ 

^noneff er ar hot detta Suentma 
Tem Mudome^Ua è cosi Voi cme etem 

òjrere , e refte*efe in ogni Fiera ^ 
" '^^"'^f^^/^ft'^ottarannoifuecejforì^ 

^j»elii, che verpan di tempo mtetnpv, 

• ll^^^e\Ke,r»igmrad:.emolu,emolt€ 
recunia^ chefatàlarciataadietfù j 

^eiichepartfraaoo di preferite, 
^ in fin , t*alcun farà sì poco accorto^ 

l^'^r>ornonfrom,»onfiapermancar9lf 
la pouera Snentutaquipre/ente^ 

Stte.hccomi pronta a far fico dtmota. 

^^ If io v'acceyfaper fegato ej[fempfa> \ 
■' C h auuerrà^quantù dice,e forfè fia 

Cly ogn'hordimalìàn peggio fe ne cadit 
i^icHo mercato de,U vita Bimana. 

'Pec.ForsUo farò tenuta in maggior Slitna, 
Tem.Se^Hi faremo nof^ftaiche dimora' r 
Vedremmo il tnfto,come dianzi ho detfoz 
Terehe quando la Fiera è giunta al fi ne \ 
Suole maggior preme f e far il Mondo j 
Secoittmandò i traffìcantt a pranfo. 
Ver darglipoi(come fi dÌce)U bando, 
Maecm^cIfegU n'efce Accpmpagnato 



onamó indtfpane JpetCatùrì^ e vdufjfo 
ii^cl.chffi dicx loTy ^nelcbc ti£ f^g 

SCENA DECIMAQVARI A. 

Mondo. CpiTunod ita. Baron. Aniartini. 
Tcn^po . Spc jricn za, Se r u i. 

infcfta trattenergli muiMi , 
. tf ncbtnoi morntamo vmtialfranf^ 

le Vini vofìr^ , le maniere, e i modr^^ ve 
(^bemecovfytohaideteiChttuu'hor^ 
Vidtjpo7tct€ vfar y eh* io mhi/fbluo 
Fat;ut felice ye qi^t tf^premogtaio • 
f ^ t/o; rf^y/j/o , ^ wmtf tanto 

^'^ffìconfeguirtoHoieaccioche vù[co 
^Mi il fedele [eyuo vo/lro albergo^ 
y i4o c(fllocaY{ù indigniti conforme 
( Bencffc ula vofira inferiore molto,) 
^^t jigncrper nie non chiefi un tmoloco , 
dijfi,che beato fora ilj^^do-, • 
^^^f^lPr€ncipebauejfe,cQmeifinanti . ^ 
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Vi poft,€ lo diphifì. ' Pòi moffèr/l . 

Tròuarlùa icem^viòfìri : acciaia ^1^^^ 

Hauejlfe in ca/avo(lr4 ogni gran colmo ^ 
-'^ÌEdi felicitile j eài4e€0^&j 
'%yfm.8$iofon tefìimoniodicottjla 

'7^on puntò i^thìfinèfiti buona meni»!' 
ìdon. lo che férciè t^ofii^ > eheyoi/ete 

OucU vno ^ a cuì lo fiettro d'ogni impero 
' Vi iìai'iMegticin^ mano , hò^fittkMlta 
^ 1>! voi y &afbtò bòi donar lo vaglio . 
Bar. Io nóìi tki trouo degno • 2{pndimen$ 

iSifàcti^'iì 'Mkr^otlro i He mi (yppo^g^ • 
Mon. fori^èt' ferii} ijmU^^ 

yifèipar^ p&timpiijMfi^ • 
Ser. Farem tòìlb (i^r yà^t ifnpoHite. 1 
M. f^iiò chè proHÌate come habbiate afiarui^ 

Come" ben vi riefca yn/imil fcànno ì ' 

O laferui affnuatew ^ e venite . 
'^m. Felici noipadroneiétìo^ che tarte ^ 

Che yhòmofi tata. v'ha condotto inam. 
Se. ^cìat^hablHamo^Hèl thè ciimjfùnelhk 
Mon. Éc<o la feggia: ifnivi fojuwte 

Ambedue tofl^ : Quefio è il loco eccelfb % 

il pièfifblitne , che donar vi poffo 
IBar. QHeJl'èlafeggiéi^J^oiprendité crrortp 

EUa^Vnahwra. ' 
'^riùJfn^egUi vn cataleto ' ^ " 
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. Hjfiktate padroìi coteRo fcamo • 
M.Quefié vna bara^ € saluto appunta 
V ultimo loco 9 ouapòfar u*baHete, 
Qui poneteuì tcfle , che la fiera 
E'fimta per voi: andate in frettai ^ , ^ 
Ch'altri ne vengoH; fitydategU lùco :^ 
Ba.Dunquedobtam partir nottòft coflo 
Mon, TloficèpiHtempodtfarquì dimora^ 

S^p4 H'fndaeti che la morte è giunta ^ 
B^r, Ecco purifmprefentc ancora ti tempo f 

Come dunque non v*è di flaruitempot 
Mon Al tempo v'èytna non pcrvoipmferue* 
Bat. fintateci fentpos non guardatCt 

[he pel paflato vt dtam pocafcdf. 
Té. \<3n pofio altrui j^iouii't'^ c^uaudo la VÌf€ 
£' condotta al fuo fin. La morte tronca^ 
ì mortali la vita a vn trattOycU tempo» 
Bar. ti^ncor ntfh è per noi giunta la morte • 
Sp. Eccola dittro a voi , non la vedete t 

Chorav abbraccaa »cvi toglie la ritaf 
'Bar. Ohimè mcfchm dunque morir debbio ^ 
Hor chefpcrat dipormi in alto Stato 9 
Ofelia più alta degmtà delmondo? . . 
Sp. Terminan qui led^gnitadite ifaili^ 
^ qtécRo fin doucndo voi venne 9 
Vrcnier doueuiinofiri buoni aunifi 

Bau 
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Par. Ol>ifh0fn^fchìni i a ifttejio loco óduk^ut 

M^ikfegm^i t al ùkU/truo infido^ 
uim.0bifn€fh(^cf)ihù » 'dunqtte a que^ofint 

Yadron ambitiofo C apprendevi e ^ 
lAon. Speditmi, che ad altri dar fi dcue 

Quella Qoinmodità d^ andarne altrùne . 
Bar. Ùunqtie cvCt fpromSii tu ci mandi 
w Mondo infedele > tngannatof preterito ^ 

Dacci di qth l'idi habbiamo in qutfta fiera 
f fronti accfuiflato da portar ftnofco • 
jl^ian. 'Più fpediti andarete cjut lafctando 

Gti àccjUìfii voflfiuo ben le lettre dietro 

Di cambio rna^èderouut a C altro mondo^ 

Che da t^méitìohfien fottofcntte. 
Pa^. ìA hi infelici noi^e queflo è't prati foy 

Qùeiìòèl'ectelfoloco^oH'io faine 
' itramaiyfinfij e fudai]per acqui Ciarlo i 

^bi per mt trifìa fiera étt la "vita . 
M 0H.Sup oveteli ferutm qneHa bara^ 
\ F a fepelir pof tuteli . Tu fevno 
%^'i^i a me ne mena il T^cbdes^ne motto 

Gli fa^ di quel che fucceduto (ta . 
Set. Così farò i cotHe imponete appunto . 
Sp.Ecco del mondo le promeffefinte • 

Ecca come ne van li fpenfterati 
moYtey qui lafciavdo le lor merci » 

Sen^a poter portarne feco vn folàp. 

SCE^ 
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SCENA DECIMAjQriNTA. 

Seruo. Alordo. Nobile. Dcgnità. 
1 empo. i>pcrieiiza..Sucntura. 

y. T7 CccilJ^biUavoi^comeimpotiefle. 

M,xZi Tiobile miofignor^ccceifo^edegno^ 
jlcciòcbe glialtriy '.be inuitati fono^ 
Ts^oo ì)abbino di voi pria tjuel honore^ 
(^he a vois'afpetta^vogtio inu<t']^ al prafo 
F arut per me quelli maggior fautfrìji * 
De quali alno i he voi non fhi pardegm^ 

'Hob.SuuìO [òn deìàbontadtX'oflra* ' ^ 

/J/ f n . Voi douete pper t eh oltre le moltf . 
Cofc , €be dono aUrta j non mai tni /lancp 
Di non donar fin tanto 3 che tnefieff4 
Doì^o^ (^apprcffo la mia amata rrieglic • 
CcsìCamoì vtifpmge, e gU altrui mertip 
F perche juoU LiVommòditadc 

% Dù tutti ejjer amata^ e tutti hauerta 
B^arfiano:^ lOych'altrumon sònegarlap 
Concede* h riffoludimaa voipuìna 
Mi piace farne dono ; acciò n^habbiatf^ 
Jlpriuitegiod'cffer fiato il primo ^ ^ 
C habbia de l'amor fuo caro goduto • 

"^b. io viringrmto: e bacio ^ùcft a mattò. 
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Mondate voi dunque ferui qui venire 
Quella Commoditi , che voi facete . 

0 quanto a voi mi lento amico Mondo 
ObligatOyC dcui'ito\. Quefia vita 

* Ver voi rifferboyVÓi nedifponete. 
Sev. Sccoui giunta la Co fnmoditate. 
Mon* f^oi mio fignor ajnip piacer volando 

VifpoY la refi ra vita^adefio in quefln 
' CommodUdpovcndouijterollas 

Che, in mio jeruigio fpefz voi Ihabbiate. 
In qnejia bara^in queflo cataletto^ 
'lòn.Irf^ue§ìo dico appunto, 
^^ì^ ingannate 

Ó Mondo^iopi burlai ^quando m'offerfu 
Ioni Se voi burìafie io da doucr vi dico: 

Ponete ii qui tofio, fe volete^ 

Che al ^oHro corpo fi dia fcpoltura ; . 

5*^ non che fen\a lei ne rimarrete . 
X^b:Che moriìhhe fepolcro^ io mi rifiuto 

lifepolcrcy e'I morir^ e quante orerie 

^oi mi potete far fallace mondo . 
*on:Se voile rifiutate > io ve le dono , 

TPerche alprefentevi conuicn morn e: 

JjU Fiera è giunta aifincy cefi apporta^ 

llcorfodi naturaycH breise tempo . ( pò 

• ■h:T''pi promettejiepur^c'haurebkeìl Té^ 
é^ila^-^'ita ta vita a piacer mio ? \ 
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Com*hora mi mancate voi difcdcì ^ ' 
Mon.Di fede non mancioi anxiL"attcndG% . 

Mandando a morte t mifenmoHaLi» 
\ ' Ch e tanto altrui IO jol da vita allungo 9 
' Quanto ta morte al giunger fuo ritardai 

Morella è g lunta^e gtd vafjegna il fine. 
2{»C he finche moyte^U Téyo è qui frese te^ 

Che d'efjo fin non fa veruna fede. 
Tm^Troppo veCétuifai,mafoJìe fordo 

^ lì miei aujfi , e quelli di mia figlia . 
2^. Tempo fe lo diceìicj 10 me lo fcordo > 

Ma che morte vaneggia U falfo mondo ? 
Sp»£ccola dietro a voi » che flà perporui 

Le lunghe braccia al coUoyla cedete ì 
ì<[.Ohime ilteyrorynbà già codottoamottc 
Mon,òUyponetelo [erm entro la bara 

sA vmafor:i^ajfe non v'entra a voglia» 
7^b* forgimi aita Degnuà mia bella , 

aitami ti pr lego m qutflo punto. 
7)eg .Chiamate folle la Commodttatef 

Che di goder brau afte^ouer quell'altra 

n^ryjbitioa protcruamta nemica m 

Che VI daran foccorfo in quello punto. 
T^ob, I\ifiuto tutte quejlefalfe donne , 

Tur che mi fcampi da tifi ante morte . 
Deg. Et io nulla non pojfoy quando è giunta 

l la 
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La morte^fin d'ogni gr and t'{\a huwafia^ 

'ìlob.uihi mondo mgannator coft ni i sfol^ 
Quiriti a partir filetto » e cjuaft ignudo ^ 
^eni^a m€CO portar cbfachv Vagita^ 
^ Dt le già da me acquifiate in Fiera ? 
Vengane meco almen U Degnttade 

Idon.Cofi foietto hauete dapartirui : 

^<^^ii^{ihtban da me il [ho nome^ 
Quamìmqf^eftan raccnlU iriqui jìa Fisra^ 
Ùffi rmiangono tutti . 

Tióùu^hi che m-è vaìfo 

ìi confegm} Vna fi bella moglie^ 
Se meco df condurla hot non mi lìce ? 

iW* Vi v<irrà'in oudìo^ che gli beredi voflri 
" y inc^aì'anno vna fuperbamole 
D'vngran fepoUro',(0 gran popa^e fa/lo, 

7^b.Po€omigiùuarà la fama a Ihoray 
T)e Ui pùtìripa^o del f affo. HovOitò^ijorrei 
Meco portar , q/4tl che mi fa bifr.gno 
Per h Z'iaogio^ cbeda faf miìcffa. 

lidon^^ndate di buon cor ^ eh* io farò fatui 
Slibito dietro aia partita vcHra j 
D£h'/rccfNtsldio intfucjlu ncb:l t lera^ 
Le lettele ài eatnbioa l'altro rror^do . 

Tn^^o, AlnF iera ame danofa^abi vna bréue j 

Deg. '^an dvtbimeomio mttr 'm , ch io- 

Ter 



d V 1 N T O. 'ìSi 
^er maggior fttmtà , dei'Laueì vosltOp 
SottoJcYUicr farò U dttu lettre .y y 

. Da qucUa vau'agldrTa , che fapète^. 
E da C Ariibition » che tanto amafle* 

x,^on, St loda qitelia gra» CommoditaUf 
Per cui l'amico voi ttadii/ volesìe > 
Itene Immaiì che vofco ne verranno 
E i meni tutti» e le commeffe colpe* 

Ts^. sAhhche no so dicolpiìyihimodo infido» 
tior tardi tf coKofco: ahi Tépoy alpi TèpO 
Ben mnicordo tClje lomi dicefit, 

Mon, Su ponetelo feitti entro la bara > 
Sportatelo totio a fepèUire • 

T^ob^^hivitakumana» come tofià fuggi i 

M on. Tu feruoycome prima , qui m'tnuia 
Jl mercatante^ e l'attigiano vniti 
Jnanti ti pranfoycome ben t'impofi, 

Ser, Saìà fatto fì^nor quant* imponete, 

Sp-lmparinù i mortali a creder qtianto 
7^1 lor diciamo : nes'^ffidm punto 
De le pYomejfefatte tu ejuefla Fiera , 
. T^edele dcgnitadi^ o firmi cofe 
Che fi riffoluon ne U morte in fumo . 

^eg» f^adat'awbitiojornto manto» » 
Che di me non fu degno • 

Suen, Que^ìo è peggio , 

Il Che 




Che l'efferfuenturata io mi confalo . 

SCENA decimasesta, 

- SeruojMondo^Merca tante, Artigiana 
Tempo . S pei lenza . Ricchezza^ 
InduÀiiai Suentuia^ 

^r, T? Ccoui il MercatantCye f^ftigianih 
l!l Mercatante leaUArtigian fcaltìo 
Il vomirò trafficar ^ c Vinuenticni 
De l'a rti vomire ne la nobil, Fiera 
M'han ft ohligato a voi ^ e cefi prefos 
Che non fapreichefarper amcrvofìrd} 
E perche sò che la Cammoditate 
M;^ cara moglie vòifoueYchio amate^ 



Concederlaui vogltofinatanto 
Che ad altri dar la poffa , rjoi gradite 
Quefla mià ojfertayC fegn alato dono. 

Mer. maggior ctrtexp^a delcorteje affetto 
^ y oi non potete dar^ne io più lodarla ^ 

jirt^V^ IO maggiori grane render poffo 

Solo che dirm > che monr potendo 
mVer tjoi.fignoY farei al morir pronto . 

ÌAon.Voileruirjuìreccatequtlla bella 
(mmoditdy da lor $Qtanf$ mata . 
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^Mer: Granfaim Vùici fateyio venettHo 

Tant'obti^ato, che non fapfei àtrio , 
% ^Yt\ Er to render rwn sò parole , o metto t 
f^ertalfauor', fòlreftach*io v'adori > 
€cconii iieìiufleffo a iptedi vcflru 
Ser. Signor è punta là Contmoditiìtè'^ 
Moti. Qricfìa fedele mtei buon trafficanti 
£éfkfUa^a cuifen vangh acqui fii infine^ 
Doue inegoticnti t^an trouando 
Il ripofoy cJr il fin defuoi fudori ; 
Toneteui q»i dentro ambedue infietne^ 
Chàfofli al trafficar per femprevniti: 
cr:M ondo che co fa fai ì che co fa dicit 
CoteBa dictjtu Commodìtate f 
u4rtS2ommoditd cote/la ^ vn cataletto f 
-àdon- T^on altra che coteiìa$ io dono infine 
Di quefla Fiera9& è mia antica vfanT^a » 
Voi vipcnfafle pcrhauer ricchn^y 
Verle fcaltrite inuentioni arti 
Toffeder la mia moglie ^ Quefla è quella. 
Che a VOI s'afpetta^cb*io proMeto^e dono^ 
-Mer.^ icufiarn M ondo tal Qommoditate ^ 
jir.Tìù rum t* adoro Mondo^a te la lafcio • 
J<f on. Saper douetdche la Fiera è giunta^ 
^Ifinefuo i ne qui può far dimora 
Ulcum ic^ è rneHicr , che tojlo paria^ 

I t Ecco 
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£€Calamr))te con la barca pronta 1 
' Che vi dcHC^ cordar ^ l a/no nwnda , 
altro fili j fratelUy che v\a fletta 9 
Qucjii fono inocchietiyiu barcha entrate. 
McnDiinquedici da yero ? 
%4 Yt: Dunque non burU i ^ 
Mon:Sedéi burla fi vìore^ hcra il/apretep 

Trendtlì morfe, che per lor veniiìi. 
M Tjibicrudel morte > ahi modo triSìo^ in* 
Che il trafficagli ^ioua ? . (fidOf 
^rt: Il foto afpcìtOr 

D/ qucUaMortc mi fa fpiccar ralm^^ : 
Mèr: Dmiqùe debbio morir 
Moni Si fe^Xfi fallo, 
j^rt: Et io nonmeni 

on. E tu JenT^altroindi^g io * 
t.^er:Lafciaci tanto tempo ihfedel mondo» 

ChUo poffa bilanciar le mie partite. . 
Tew: HaueHi tempo ne la lunga Fiera 
, PifarqueUobiUnT^ : io non concedi^ 
Vn breuetempo^ quando morte è giunta» 
^riLafcia mondoy ch'io prouìy fe con l'arte 
Di medicina , ritrouar rimedio 
F ofj a a L* urgente male i 
Sp: Ogni rimediò 
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EvanQìOubà la morte il fuo patere f 

Tign 




^onfcoY^ttUychet*hàkmwiaddo(]h f 

^ir. Ohnne mefchinjaita Indusina m^a 9 
^ita il tuo fedet caro manto. 

ìndi Chiedine aita a ta (penimi di taf e 9 
Di chilamcr bratnafte] non cofitcuto^y 
Di meych'ejjer ti feci ^qutlt he fc ié 

Mcr. Voi che parriy debb'io^fajcianti mondo 
Meco portar la mia bella Rjcche'^ay 
Q)e mi duol troppo didoner tafcrarla • 

1{lc. tengane teca la mala Sueutura ^ 
Che petulante ancor fi pofe in brcrtcioi 
Sarei ben [ciocca a ritornar di nono 
%A perder la min bella libertade • ^ 

5«: io vagir con luij perche trapp^emph 
Dopòthe m'hebhe a fuo piacer goduta^ p 
Da fe midifcacciò con grane ingiuria . 

J^Y^ Dunque nulla con noi portar poliamo ^ 

Sp ♦ Le vefiifol^che intorno vi t rotiate 3 (HOp 

Mer:^hi Fiera a noi dannofa^ ah triji^accim 
Ejcche^x^a ingrata , che di venir meco 
Cùfuo^ìorictifi. 

^rti^hì falfamogliey 

(he in tal bi fogno fcattra m'abbandoni^ 

Tem : Andate non perdete qui più tempo^ 
Che ^cnjapete.chenelfiyetto punto ' 
Dou^ voi giunti fete^ vofco nulla 



ATTO 

portar de ^ li mondani ac^uiSìi^ 
Terche comicn lafcia\ ogniricchc^^^y 
Vlndkftnay t C altre così fatte merci^ 
Sp. A chev! duold'abharidunar coterie 
iHjirate meg liyfe la propria vita 

CouuÌ€nlafciar>ch€piùdi lorv'è cara ? 
Jl^on* T\(vn indugiate pik/e voi volete 

vrf fidar agiati a farui/epelìire y 
Mer.!ì^i4Ua non ci vuoi dar infido mondo ì 
M on. Gitene pur ^c he vi verranno dietro 

Le lettere di cambiOit farà in modo 

Che vi capiteran ne V altro mondo » 
v^r; T/« no crediamo modo a tue promefìe 
Spe^Farà la ftcurtàyche conteranno 

- Cjli acquici fatti in Fiera ingiuiiaméte) 
E faran fottofcritte da la F rande , 
Dal*^uaritta ancoraché tanto amajle^ 

Aferi^hi infelice rncy ahi mia ricche:^ ^ 

%^Yt. othifuenturato met ah hìdullria mia 

Moni Tortateli hoggrmai a fepeìUre j 
Th fertiOj fe riman degli inuitati y 
modo ch'io fhòdetto qt^U mena ^ 

Seri/I tutto effequiìòicome imponete. 

IndtVannepur disleale mio marito , 
Ch'io no mi doglio^ne ti piango vn puntt 

i^ict 0 mifoo anmn^Qhe mit^efH 

Cosi 
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Così rinchmfa yteco bora ne porta y ^ 

Le cento cbiaui , con che mi toglicHì 
Quel' ampia libertà^c'hauer douea . 
Sp* Impari ogn'm che fono quejie merci 
Dinulloauan'^oalfinedekvita, (te- 
Che no vivai ricchex^a^ induHriaìOd ar 
Terche in fincfi lafcia il tutto adietro . 

SCENA DECIMASETTIMA 

SeruiVMbndòiCapitano;Pccunia,Tem- 
po,S'perien2a,Suemurà , Dégnità,, 
Ricchezza r Induftria. 

SerJnCco condotto a voi il Capitano y 
,Jt2iChefoldè gli inuitati erarimafìo 

^i^Qn: Capitan il valor , e gli alti mertì 
De voflrige^h e dìfamofe imprefe 
M'hanno fatto di'ùoi coftamorofoy 
Che far non poffo y cherioft vi conceda 
La Pecunia promeffa, qui pre/ente, 
E pofcia la mi<i moglie a i piacer voUìi*-^ 

Caprlnfinita bontè^ conforme at nome 9 
Qje di voi rifuona^ d'ò'giii iHtàVfio . 

Mon. Mapercbenonè ben, eh'tac'be fignorg 
Son dì que$a gyan"^ ieraycyyi doni 
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sì nobil copia d'honovate donne ^ 
Sen'j^a conueniente dolere grande ^ 
Vhò che voi la vediate^ e che le nù':^:^e 
Si conchiudan con voi dinan'7^ il pranfo ; 

. Tortale ferui^uejia dote toiìo. 

Scr.Sarà fatto fignor^hora p porta. 

C ap.M' accontento Ji gnor il tutto in dono 
Bjceuerne da voi, quantunque a for':^ 
M'bauea difpofio d acqui/ìarló to§ìo . 

Ser. Habbiam portato quel che ci imponete. 

kJ^oh. Eccoui qui fi^norfott'e/ia te/a 
L i dotej ch'io vi dò per quesle no7^^ 
^ iraiefe vi piacele fe v aggrada. 

Cap. (^oieHadoteadvn par mio fi dona ì 
01 mi beffate di coteHo modo f 
Ubipoffani^ del ciehy io la vuò teca. 

Mqn.[apitan^piano. Fot faperdouete. 
Che U gK^, ^Ma è già giunta al fuo fine^ 
Vo i pa Ytir vi deuete quanto p rima. 
Ecco l^f^Qì cecche v'attende dietro., . . > 

Cap. Io parti) V^.o morir ? ah vigliaccone 
. f^M^ cJ^io ti trucido in pe^:^i • 

Mon.Vi torno a dir^che qui no vai brauuraì 
PauetiHi qui iofia in quefla bara» 
S'bauetea carod'cfjer fepellifo f 
Sf,Mn.ilviMnH(imuui^ntI pantana 

l \ HaMer 
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Hauer mftemc^c mortele {cfoltur^^ u 

Cap. lo mOYiìiio portato a fcpellire ? 

Mondacelo mafcalT^onCy e (jueflo èUprafi 
^ cm tu mmuitaftì ?fu Pecunia 
^ìtamiyfe tri anii'yC qutiio auaro^ 
(h'hà [et e di cotesie elette]fpoglìe. 
Contentalo con molti de tuoi auanxj . 

Tee: DiquegUauan'j^i che lafciate a dietro} 

Ca:Ohime^com*hò gial cor perduto affatto]» 
Poi che tnhd tocco con le fredde mani 
QueSia morteichemiro qui di dietro . 
L^CasiolÀda morirmorromiafor-^a^^ 
Cotta mia voglia^al mio dispetto ancora . 

Sp: Stafaldo Capitano .Morti fouuiene^ w 
Che poco fa ti diffide he douejii ^ 
Temer ti iHCchio TempOyancorehcftacoi^ 
Che di te molto ptà valenti^e braui,. ^ 
Hauea col fuo poter condotti al fine i 
fior a quello {et gihntOy e morte è giunta • - 

Qap: Tempo non mi far torto , io ti rimetto 
Lingiurtaycheiotifecita tauuenire 
Terrotti per mio carole buono arnica^ 

Tem. T^onépiU tempo di tenermi amico., , 
Ogni tempo per te fe n'èfnggito* 

Cap: Chedunque éfHeSta mia "vindice fpada 
7{on fi foffa fcbitniiTdal Tépo.e morte\ ' 

J 6 Moni 
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J^on: Su ferui voi prendeteloyC ponete" ^ 
In baray^fate che fra fepeUito ; 
Se non che per moflrar la fua brauuraf 
Vcciderà it mefchin bora fi Jiejjo . 

€ap: 7oi che monrafor^a mi conuienej 
Mondo dammi pel viaggio qualche cofa^ 
Che a te ne doìio la Vecuràa mia^ 

Epiu non bramo tua Cómmoditate^ 
Sion: Sta di buon core Capitan valente y 

Che tcco manderò lettre di cambio • 

Che fcruirantì forfi a altro mondo • 
S>ec : Màgfiarda^apitan^ che non ftan rqfs 

Dal ruggine de l'alta tua braunra > 

Ci>e i caratteri [f engagé li consumi * 
Cap: Morte turni fai torto ^ che a la guerra 

Morir doueaj non incitato a praiìfa^ (te. 
Mnu.La guerra hai tu in te Heffo. Voi n'anda 
la.^lhi morte ingYata^ahi tuVecuniafalfay. 

-^h mondo ingannatore ah triple tnerct^ 

Che s'acquiHan iti ^uefia f alfa fieU^ • 
Mon: Su ferui homai ponetelo fotterra^ 
Su: £^ pur megUo^ che viua^ ancor che iofia 

*La fonerà Sucntura fco'nfolata . 
Mon:HàY'è jpedita la gran Ftera^e'l tuttOf, 

Che dietro hanno lafciato i tra^ì^ntir 

-y^ Fa tt'è di ragion miù ^ jn^firb^oHo 
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Ter presi arto a color y che tjui verrunno 
A trafficar ne la feguente Fiera: 
Mapernonmi moSìrare pmo ingrat(^ 
A ifHehche m'han lafciate tante merci» 
Farò veflirda coruccioftiferui , 
Accender molti lumi inampli Tempijì 
Et a i primati far di bei fepoUriy 
Delreflo non mi curo :[enon hanno 

l'altro mondo y doue giti fono 
He lumi^ne ricchc^^fj gradiy o mercij 
O qual fi voglia Jià^commoditate. 
'h^oiandaremoalpranfo .f^oi venite 

^ J^icchexp^ayDcgfìitàfTecunia^ Indufìriaf 
E tu Suentura ancor vientene nofco y 
Ter che mife^uirete a l* altra Fiera. 

Sii. Tiot verrem tutte. Mai non va fi malcJ 
' Ter chi fi fi a, che ad altri non appoi it 
(Come fi dice per proverbio) he ne. 

Man: Tu'^empo , ch'aitar non m'hai voluto^ 
A gabar i mortali^non venirci ^ 
B^eflati pur con la tua amata friUa . 

Tent : tranne pur tu ,ch'iO ti conofco a prcM* 
Tal è la F^era^ ^nal è'ijoprasìante. 



^ ■ 

SCE- 



SCENA y L T I M A. 
Speiienza* Tempo. 

SptT? Ccoui fpettatori y che al mercato 
Xl Dique^ahufnana vita ^atifetc ^ 
Comeriefce ilfinicomepartirft 
To^lo conukn al punto del morire. 

^ Eceom come shan lafciato a dietro 
Tutti i menami ifuci^ientatÌAcquiHi% 
Che fono in fin dal mondo hercditatU 
lafciangUamhitioft le fue grandi 
Degmtà^Baroniej e ogn altro faSlOf 
TPer cui nandauan per la fiera alteri 
lafciano i mercatanti le ricche'^ 
Con [indori acquifiate^e con perigli , 
f r altri patirììcnti molto (irani > 
E nulla Jeco al tempo de la morte ^ 
Tonnoportar i mijèrelli auari . 



tafcianoglt attigiani^ogniloY atUy 
E quel che per fuo meT^ pria acquici aVQ ; 
E douefono in jfieraycofi fcattrij 
Tanto men nel partir jono tttiueiuti • 
Trauagliano i foldati ne le guerre , 
Tonendo la lorvitaagran sbaraglio 
^er acquijiar di poco pre^j^ il fruito^ 
Ma poi de l'alma\]che mai fempre viue m 
T^on fanno i mefchinelU vn picciol contOf 
Si che nel fin lenX,<^Ymi>e fen'^^a vita 
Tartono i mife^elli incautamente : ^ 
Rimangon qui nel mondo tutte^ tutte 
Le degnità^ricche':^yfrodiy& arti y 
'^t'cimid^e ogn altro ben flimato in FierUm 
Js^altro fi fàyche d'una manoy a l'altra 
ZJ anno girando quefli frali benis 
Da li prefcnti^a quelli che verranno % 
Voi che l'effempio lor veduto hauete^ 
Siate auuertith che non intrauenga 
ity^voilo fieffoj comeègiàfiguito • 
E mentre hauete tempo a trattenerui 
quefta Fiera de la vita htimana ^ 
Trocurate acqutflar y non quefle merci 
Da lor lanciate a dietro ^che fon fpoglie p 
Che rimangono al Mondo finalmente : 
Ma quelle che congiunte a Copre buone 

Ton- 
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àMit Tonno fcmYui a la ventura vita 

(redece ameche fonlaSperienx:^. 
Tem: Dal fucceffo feguito^eda l' cjf empita- 
1 ' lu altri fcoYtOy voi fiate atdUedutK 

i S^^^/t^ coltéij che a L'aitrin fpefe imparai 

Di ciò vi fà In Sperien^:^ fedcy 
^I>onnai che tnainon trainò dal vero 3- 
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